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IL SERVIZIO FERROVIARIO

Da quanto tempo si lam enta in Italia elio il se r
vizio ferroviario, specialm ente dell’A lta Italia, lascia 
m oltissim o a desiderare !

Q uante volte non ebbe occasione il pubblico di 
notare che questo servizio peggiorò dacché le fe r
rovie d ivennero governative !

A rendere  più vivo e più intenso questo lam ento 
nelle u ltim e settim ane è intervenuto  un fatto a cui 
accennam m o solo incidentalm ente, ma che è senza 
dubbio noto ai nostri lettori in tutti i suoi partico 
la ri ; vogliamo dire che im provvisam ente l’am m in i
strazione dell’Alta Italia si trovò nella impotenza di 
dar corso al traffico com m erciale per m ancanza di 
m ateriale mobile, e dovette dal Ministro essere au to 
rizzata la gravissim a m isura di sospendere in  tu tte  
le stazioni il m ovim ento delle m erci duran te  alcuni 
giorni, aflìne di potere intanto ino ltrare le m erci già 
accettate e giacenti nei magazzini delle ferrovie.

Questo- fatto, per quanto si sapesse da tu tti che il 
m ateriale mobile di cui disponeva l’Alta Italia non 
era e per la quantità e per la vetustà sutlicente a 
dare un buon servizio, scosse assai la pubblica opi
nione; e dai giornali di tutti i partiti vennero  sca
gliate accuse molto vivaci contro le am m inistrazioni 
ferroviarie, contro il governo e contro i m inistri dei 
lavori pubblici.

Si accertava intanto m ediante le investigazioni m eno 
esagerate che il m ateriale dell’Alta Italia aveva una 
deiscenza di circa 800  a m ille ca r r i-m e rc i, chè 
tanti appunto all’incirca se ne dovettero dom andare 
in noleggio alle società estere per potere disim pe
gnare il servizio più urgente.

Questo fatto dolorosissimo, per quanto potesse essere 
da chi conosce le condizioni del m ateriale mobile 
delle ferrovie deU’Àlta Italia atteso, volle essere da 
alcuni giustificato colla considerazione che il traffico 
italiano, specialm ente nelle provincie dell’Italia su 
periore, crebbe molto p iù  delle previsioni, e che in 
questi’ mesi specialm ente del settem bre ed ottobre, il 
movim ento dei prodotti agricoli abbia richiesto uno 
straord inario  lavoro.

A noi pare  che non sia buon  sistem a quello di 
accontentarsi di così facili e non solide ragioni quando 
trattasi di un  servizio così im portante come è quello 
delle ferrovie. Innanzi tutto  nu lla viene a provare 
affatto la asserzione che il traffico italiano abbia 
straord inariam ente aum entato. L e statistiche di tutti 
i generi e di tutte le specie che sono com pilate dal 
governo sono là a d im ostrare invece che il movi

m ento com m erciale ebbe bensì un  grande aum ento 
m a non ad oscillazioni im prevedibili ed im prevedute; 
sibbene u n  movim ento crescen te, continuo e reg o 
lare, così che sarebbe stato facilissimo, tenendo conto 
dei diversi elem enti che concorrono a determ inare 
questo m ovim ento, prevedere quale influenza avrebbe 
avuto nel traffico ferroviario, e provvedere a  tempo 
débito quanto  abbisognava per questo sviluppo. N e 
m eno ingiustificata è l’altra asserzione che in queste 
u ltim e settim ane il m ovim ento del prodotto agricolo 
sia stato eccezionalm ente ed  inaspettatam ente grande. 
Certo che dalla fine di settem bre al novem bre si 
nota un  periodo in  cui il trasporto delle m erci è 
molto g ra n d e ; m a questo fatto si verifica tutti gli 
anni e quindi non poteva e non doveva riuscire  
inaspettato.

V en iam o quindi a concludere su  questo essen
zialissimo punto , che p e r la parte rispettiva che loro 
incom be ed il G overno e le A m m inistrazioni av reb 
bero potuto m ettere in condizioni tali le nostre reti 
da soddisfare il bisogno del com m ercio.

Se nou  che, cogliendo occasione dal fatto che 
alla m età circa dell’ anno in corso avvenne u n  cam 
biam ento di titolare al M inistero dei lavori pubblici, 
ed all’ onorevole Baccarini successe f o n .  Cenala, 
la politica volle in trom ettersi anche in  questa q u e
stione, per quanto essa riguard i fatti che le sem bre
rebbero.estranei, come sono quelli della quantità e qua
lità dei ca rri e delle locom otive in  esercizio.

Alcuni accusarono l’on. Baccarini. di aver t r a 
scurato il rinnovam ento e l’aum ento del m ateriale 
mobile ferroviario , p e r  obbedire al suo concetto di 
favorire quand même la industria  nazionale, e lo 
chiam arono responsabile della verificatasi m ancanza 
di carri e di locomotive, le quali non sarebbero  
state fornite dalla industria italiana con quella so l
lecitudine, che si avrebbe potuto o ttenere dalla in 
dustria stran iera.

A ltri difesero l’ on. Baccarini e riversarono  la 
colpa tntta su ll’ on. Genala, il quale non avrebbe —  
si diceva —  conclusi quei contratti che l’on. B ac
carini aveva apparecchiati al m om ento in cu i lasciò 
il M inistero.

F ra  tale dibattito dei giornali, l’on. B accarini ha 
pubblicata in quelli di Roma una lunga le ttera , 
la quale va ritenu ta siccom e una giustificazione d e l- 
r e s -M in is tro  sul suo operato r is p e t to 'a l  m ateriale 
mobile. —  Noi non ripo rterem o qui tu tta la lettera 
che è troppo lunga, e nem m eno la riassum erem o, 
poiché vi si tratta, a nostro  credere, di tutto, meno 
che della questione essenziale che verte in  questo 
m omento ; facciamo a fidanza che i lettori ne a b 
biano già presa cognizione e quindi procediam o a
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qualche osservazione. E  prim a assodiam o bene un 
fatto.

La rete dell’ Alta Italia si trovò ad un  tratto  in 
capace di com piere il servizio m erci per m ancanza 
di c a r r i ;  essa dovette prim a sospendere il servizio, 
poi noleggiare all’estero circa 8 0 0  vagoni.

Ora questo fatto —  escluso, p er quanto si è detto, 
lo s trao rd inario , eccessivo, ed inaspettato aum ento 
del traffico —  ha tre cause possibili:

0  non si sono ordinati tu tti i vagoni che era 
concesso ord inare  dal b ilancio.

0  si sono ordinati a chi non poteva o non seppe 
darli a tempo.

0 1  fondi assegnati non bastavano per i bisogni 
del com m ercio.

L’ on. Baccarini tenta negare il prim o punto a s 
se ren d o : « che nessuna dèlie som m e stanziate colle 
u ltim e leggi venne lasciata inoperosa ; m a che al 
contrario furono adoperate ed im pegnate con an ti
cipazione fino al 1886 . »

Qui l’on. Baccarini adopera veram ente una frase 
elastica « nessuna somma venne lasciata inoperosa » ; 
ma se con queste parole vuol d ire si attinse in 
parte a tu tti i fondi, gli dom anderem o : perchè non 
vi attinse di più?  —  se invece con' quelle parole 
vuole d ire che esaurì i fondi (il che non è vero 
perchè dei 19 milioni stanziati non ne avrebbe spesi 
che 10) gli dom anderem o an co ra : perchè i fondi 
non bastavano?

L’ on. Baccarini cerca poi di scagionarsi anche 
dal secondo punto dicendo ; « che il complesso 
delle u ltim e commissioni di m ateriale mobile fu 
soddisfatto dall’ industria  nazionale piuttosto con 
anticipazione che con ritardo.. » E  crediam olo sulla 
parola senza in te rp re tare  il senso dubbio e vago 
della parola ultime commissioni.

Ma rim ane ancora in piedi il terzo punto al 
quale l’ on. Baccarini non accenna, od a cui a c 
cenna con suo danno ; infatti gli si può dire :

Come ! non avete lasciata inoperosa nessuna delle 
som m e stanziate in bilancio per il m ateriale mobile 
delle fe rro v ie ; —  coloro ai quali avete com messi i 
vagoni ve li hanno consegnati più presto di quanto, 
fosse convenuto, e m algrado ciò al momento del 
bisogno si avvertì im provvisa la . deficenza di un 
migliaio di vagoni.

Ma dunque si ingannava il M inistro Baccarini 
quando faceva votare alla Cam era la legge 23 lu 
glio 1881 che affrettava la provvista di m ateriale 
m obile, e si ingannava di un migliajo di carri.

Se quindi la questione verte nel sapere su chi 
cada la responsabilità p e r  tale fatto, ci pare che 
l’on. Baccarini non abbia saputo evitarla colla sua 
le ttera , anzi abbia fornito  gli argom enti per de ter
m inare con esattezza e precisione in che verta, spe
cialm ente tale responsabilità:

Nò si potrebbe soggiungere, come qualcuno ha ten
tato di fare e come tra le righe lascia pensare l’on. Bac
carin i, che il nuovo M inistro, dal giugno in poi potesse 
fare qualche còsa. Certo sarebbe stato senza dub
bio opportunissim o che l’ on. Cenala avesse potuto 
riparare T  erro re  in cui era caduto l’on, Baccarini, 
m a convien riflettere che si tratta di una previsione 
in  meno di un migliaio di carri, e questi non si 
im provvisano in tre  m esi. L ’on. Baccarini lo sa , lui 
che colla sua lettera pubblica un prospetto dove di
m ostra che dal 1879 alla m età del 1883  ha fatto 
costru ire p er l’Alta Italia 2811 carri. L’on. Bacca

rin i com prenderà essere più equo accusare lui di 
non averne fatti costru ire m ille di più nei cinque 
anni e mezzo, anziché accusare l’on. Genala di non 
averne fatti costru ire mille- in tre  mesi.

Il che del resto m uta ben poco la questione; 
Baccarini 0 Genala, è sem pre il G overno che ha com 
messo I’ erro re , ed . è questa una riprova della in
capacità dello Stato a m antenere l’esercizio ferro
viario in sua m ano.

Onde concludiam o appunto dicendo : che il Go
verno (e per esso P on. B accarini) è colpevole per 
questo fatto :

o di non  aver dom andato fondi sufficenti al P a r
lam ento ;

o di non aver a tem po debito esauriti tutti i 
fondi concessi ;

o di aver date com m issioni a stabilim enti che 
non le potevano com piere colla Sollecitudine neces
saria.

Noi crediam o che uno dei pregiudizi più feraci di 
inconvenienti al tempo nostro sia quello che reclam a 
presso vari popoli la g ratu ità  di molti uffici. Il ra p 
presentante del paese, il consigliere e il deputato 
provinciale, il consigliere o l’ assessore m unicipale, 
il sindaco devono non ricevere alcun com penso per 
l’opera loro; tutti quelli che formano parte dei con
sigli di istituti' di beneficenza o di previdenza sono 
nel m edesim o caso.

Il prim o argom ento che adducono coloro che so 
stengono la gratu ità degli uffici, si è il risparm io di 
una spesa, argom ento di per sé inconcludente, i u -  
quantochè resta da sapersi se cotesto risparm io 
giovi o non giovi, e se per avventura non sarebbe 
meglio fare quella spesa. Yi sono infatti delle spese 
produttive e delle spese im produttive, e non sap
piamo quanta lode m eriterebbe quel proprietario  di 
te rre n i , il quale per non im piegare capitali pel loro 
m iglioram ento si contentasse- di non trarne quasi 
alcun reddito, m entre con quel savio impiego lo 
vedrebbe accrescersi g randem ente . Così taluno ha 
detto che la  repubblica è preferibile alla m onar
chia perchè un presidente costa meno di un  re, e, 
pigliando le cose alla lettera, il ragionam ento non  
là una grinza ; ma se le condizioni di un  paese non 
sono tali da rendere  la repubbica un  governo serio, 
c’ è il caso che il paese paghi ben cara la differenza 
in meno della spesa pel capo dello Stato. Si potrebbe 
anche d ire  che un  governo assoluto costa m eno di un 
governo rappresentativo, perchè si risparm iano quelle 
spese che 'nel bilancio del M inistero dell’interno sono 
inscritte a! titolo « Spese per il parlam ento ». Ma 
non pensiam o che vi sia alcun uomo di buon senso 
che preferirebbe di vivere sotto un governo dispo
tico, senza garanzie nell’ esercizio dei proprii d iritti, 
senza trovare nella libera espansione di tu tte le at
tività modo di accrescere più agevolm ente la propria 
e insiem e la pubblica prosperità.

A llorché si tratta della rappresentanza nazionale, 
più che la questione di spesa, per vero dire, si 
porta innanzi la questione della- indipendenza del 
deputato. Certo non neghiam o che la questione stessa 
sia g rave , ma non ci pare possa seriam ente affer
m arsi che la sola agiatezza renda 1’ uomo ind ipen 
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dente, sebbene senza dubbio faciliti l’ indipendenza, 
la quale però sta  principalm ente nel carattere. Si 
dice che l’ affarismo crescerebbe colla indennità ai 
deputati, perchè ai men provvisti sarebbe più facile 
l’accesso nelle  aule parlam entari, ma non si vede 
che questo argom ento può ritorcersi contro chi lo 
adduce. Inperocchè può supporsi che col sistema 
presente^ la deputazione sia presa da taluni poco 
scrupolosi come un mezzo di indiretti guadagni, 
m entre ne stanno lontani molti onesti, i quali inca
paci di azioni m en che delicate non possono lasciare 
l’ esercizio della loro professione per sedere senza 
com penso in parlam ento. D ’ altra parte non è pro
vato che i più affaristi fra i rappresen tan ti di un 
paese costituzionale siano proprio i più poveri, e 
converrebbe anche pensare che una volta data una 
base molto popolare al suffragio, per modo che si 
possono avere deputati operai, la indennità diventa 
una conseguenza quasi necessaria di quella es ten 
sione del voto. F u  d e tto : ci pensino gli elettori. E  
sia, ma non ci si può dissim ulare che altro è eser
citare un  diritto , altro è o ttenere una specie di dono. 
E si noti anche che l’ ufficio di deputato essendo 
gratuito , èuna ottima scusa alla m ancanza di assi
duità e a quel com parire che taluni deputati fanno 
solo nelle grandi occasioni o quando lo spettacolo 
ha p iù  del teatrale. Si tem e forse u n ’ invasione di 
sanculo tti?  È  tim ore v an o .L a  Camera attuale eletta a 
suffragio quasi universale è nel suo complesso più 
conservatrice della precedente, e la ricchezza e l’in tel
ligenza eserciteranno sem pre influenza in modo par
ticolare. D’altra parte quando si parla di indennità, 
s’ intende d ire una modesta e conveniente m edaglia 
di presenza, che dia al deputato quello che coll’o
pera propria altrove impiegata potrebbe presum ibil
m ente guadagnare in. m edia. N iuno pensa a levare 
la paga ai m inistri, sebbene ve ne possano essere 
dei ricchi. Ora è vero  che un  m inistro ha p iù  da 
fare e m aggiore responsabilità, ma è anche vero 
che un  deputato assiduo alla Cam era, agli uffici, in 
seno delle Commissioni, non manca di occupazioni, 
tanto è vero che quelli che vogliono con piena co
scienza adem pire al loro m andato finiscono collo 
stare in perm anenza alla capitale. Che se a taluno 
piaccia di rinunziare alla m edaglia di presenza, ha 
un mezzo semplicissimo. D ichiari di rilasciarla a 
benefizio di qualche utile istituzione, o meglio la 
rilasci senza tanti discorsi.

Che se di fronte alla rappresentanza nazionale la 
questione può presentare una specia 'e gravità tanto 
da giustificare il non p recip itarne la soluzione, non 
ci pare lo stesso allorché si tratta delle am m inistra
zioni locali. Incom inciam o dal sindaco. In una grande 
città il sindaco deve necessariam ente dare al Co
m une tu tta la propria attività, e rebus sic stantibus 
non vi è che una persona molto ricca che general
m ente parlando si possa sobbarcare a quello inca
rico. Ora non è provato che un  uom o ricco sia 
meglio adatto all’ ufficio di qualsiasi altro , e se sulle 
finanze com unali si desse un equo com penso al capo 
del m unicipio, si potrebbe molte volte trovare un 
sindaco m igliore. Nei com uni più piccoli poi, p a r
ticolarm ente ru ra li, scccede spesso di peggio. La 
som m a delle, cose si riduce nelle mani del S egre
tario che non sem pre è abile abbastanza o è troppo 
abile.... alm eno nel fare il proprio interesse. S ipo trebbe 
fino a u n  certo punto, senza approvarla, am m ettere 
la g ratu ità  per gli uffici di consigliere com unale e

provinciale, ma non si sa capire la ragionevolezza 
di fronte ai deputati provinciali e agli assessori m uni
cipali. Essi debbono spendere molte ore del giorno 
per d isim pegnare il p roprio  ufficio nelle provincie 
e n e i com uni grossi, e dovrebbero pure spenderne 
qualcuna nei più piccoli. Ora spesso taluno accetta 
!  incarico per ambizione, eppoi non  fa il proprio 
dovere ; oppure al solito Si è costretti a scegliere 
persone sia pure rispettabili m a inette , alm eno re 
lativam ente parlando.

Inconvenienti non m inori si verificano nella g ra 
tuità per i consiglieri di istituzioni di beneficenza 
o di previdenza. D apprim a lo zelo è m o lto ; pòi si 
raffredda; bisogna ch iudere un  occhio perchè è 
gente che dà una parte preziosa del suo tem po per 
am ore del prossim o; cosicché si finisce con questo, 
che le istituzioni vanno  m ale per incuria dei buoni 
o vanno m ale per l’ arm eggiare degli im broglioni 
che ne prendono il posto e si fanno pagare la gra
tuità del loro ufficio altrim enti, tanto da dover dire 
che costa troppo cara. Il m algoverno che si fa di 
molte opere pie basterebbe ad am m aestrarci che 
la g ra tu ità  non serve a im pedire a-lcun abuso, e la 
storia di molti istituti di previdenza non è meno 
edificante.

Bisogna persuadarsene. Non si deve confondere 
l’abnegazione colla equ ità  e colla giustizia. Noi siamo 
ben lungi dal condannare certe alte idealità ; sola
m ente esse sono nobile segno allo aspirazioni dei 
pochi, ma non si possono trad u rre  in p recetti da 
im porsi là dove si tratta un icam ente della giustizia 
sociale. —  Chi non loderebbe un  individuo che è 
largo di soccorsi ai m iseri, m a chi orm ai sosterrebbe 
sul serio, come un  tem po, che si avesse ad abolire 
l’in teresse del danaro ? E  questo perchè un  prestito  
è u n  contratto  liberam ente pattuito ; è un servigio 
che Tuna parte rende all’ altra e che esige un  com 
penso. E  così padrone ciascuno di òfffrir gratis alla 
società l’opera sua, m a non v ’è una ragione al mondo 
che la società non debba com pensare in modo equo 
il lavoro di chi la serve.

Questo lusso di abnegazione, tranne onorevoli ec
cezioni, nasconde l’ambizione, non sem pre giustifi
cata, la negligenza, spesso anche di peggio ; e gio
verebbe quindi persuadersi che se ognuno venisse 
com pensalo in proporzione dei propri s e rv ig i, la 
società cam m inerebbe m eglio e la spesa sarebbe al
tam ente produttiva , perchè verrebbe largam ente com 
pensata dal m igliore andam ento delle am m inistrazioni 
pubbliche e private.

LA SCUOLA STORICA

L’articolo che pubblicam m o nell’ultim o nostro  n u 
m ero sugli effetti della scuola storica a proposito di 
una serie di fatti che intervengono nel nostro e nei 
vicini paesi, fatti che dobbiamo riconoscere esiziali 
al bene co m u n e , è sem brato  ad alcuno dei nostri 
amici soverch iam ente vivace. Abbiamo infatti r ice 
vuto alcune lettere nelle quali ci si m uove questo 
appunto; una  tra l’a ltre  che ci accusa di un asso
lutism o scientifico che m ale consonerebbe, se fosse 
vero, con quella tolleranza che ci proponiam o invece 
di professare per tu tte  le opinioni possibili. Ci duole 
che il nostro am ico non voglia che rendiam o pub
blica la sua lettera confidenziale, m a nel m entre
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siam o ben  lieti di essere spesso in com unicazione 
di idee coi nostri lettori, o vorrem m o che molti al
m eno ci esprim essero  i loro dubbi ed ì loro consigli, 
non si av rà  a m ale l’ am ico nostro se riassum iam o 
il concetto della sua le ttera . « Yoi accusate , egli dice, 
la scuoia slorica di sconoscere i principii di una 
economia universale, e di voler istitu ire  delle eco
nom ie nazionali, ma in pari tem po voi sconoscete 
alla vostra volta i g randi servigi che possono essere 
forniti dallo studio delia economia negii annali della 
storia ; sconoscete che se ò discutibile la sentenza 
che la storia è la m aestra della v ita , non per questo 
è uno studio ozioso quando, presentandoci particolari 
condizioni della società, ci m ostri le cause e le con
seguenze di queste condizioni ; sconoscete infine clic 
la storia può e deve essere una base saldissima della 
sociologia. »

Ed al rim provero  del nostro  amico nu lla  avrem m o 
a soggiungere, se tale quale egli lo indica, fosse il 
nostro concetto. Ma rito rn iam o sull’ argom ento ap
punto perchè ci dorrebbe che altri insiem e a lui 
avessero fraintese le nostre p a ro le , o meglio c h e , 
avendo noi troppo succintam ente espresso il nostro 
pensiero, non fosse risultato  abbastanza chiaro quello 
che volevam o dire.

Di fronte al crescente dominio che vanno assu
m endo le idee protezioniste, come altra volta si c h ia 
m avano , e .che oggi invece si esprim ono colla p a 
rola socialismo; di fronte al fatto che ogni nazione 
sem bra accettare la bandiera dell’egoism o e p re ten 
dere di costitu ire u m  vita a se, quasi estranea a 
tutto il r im anente della vita economica dell’um anità, 
non lo neghiam o che, risalendo dagli effetti alle cause, 
ci colse uno slancio di sdegno verso quella scuola 
che tenta soverchiare le conquiste della libertà eco
nomica con tan ta .fa tica  conseguite, e la accusam m o, 
come la accusiam o, di essere la prim a causa della 
attitudine ostile che anche in m ateria economica vanno 
assum endo le nazioni.

Da questo sentim ento allo sconoscere i vantaggi 
che lo studio della storia nei suoi aspetti economici 
può recare  alla scienza, ci paro corra dim olto, e non 
sarem o certam ente noi quelli che im itando O m a r-  
Pascià b rucerem m o la biblioteca d’ A lessandria. 
Ma non si potrà negare che una schiera di econo
m isti, nel m entre con felicissimo ed encom ievo- 
le pensiero , rivolsero la scienza a ritem prarsi negli 
studi storici, vo lle ro , molto prim a che questi studi 
potessero d a r  occasione ad una legittim a conclusione, 
com battere e condannare le teorie che la scienza 
aveva g ià  assodate , e soprattuto negare al fatto eco 
nomico q u e ll’ un ità  generale che costituiva la base 
fondam entale della scienza.

C he se nel campo puro  degli stud i questo erro re  
può a rrecare  danni solam ente lim itati, o può anche 
sotto u n  certo  aspetto essere salutato come felice 
occasione di m aggior progresso alla scienza, nel campo 
della pratica econom ia, le cose furono ben diverse. 
11 socialismo, che la econom ia aveva escluso affatto 
dal grem bo della scienza, trovò nella scuola storica 
appoggio ; e fino a qui n iente d i m ale poiché chi 
studia non ha obbligo di preoccuparsi delle conse
guenze dei suoi studi ; —  ma ciò che è più notevole, 
più degno di osservazione, è il fatto che la scuola 
storica stessa cercò ed invocò, l ’appoggio del socia
lismo, e se non  ne abbracciò tu tte le do ttrine , seppe 
però  concedergli molto di p iù  di quello che il p ro 
gresso della scienza autorizzasse.

Ecco quindi che dopo poco più di venti anni dalla 
battaglia nella quale la Econom ia politica riuscì v it
toriosa contro pregiudizi inveterati, si trovò di fronte 
un nuovo avversario , che sotto u n ’ altra form a, con 
altri intendim enti , ma colla stessa tenacità, rim ette 
in essere delle teorie che sì credevano per sem pre 
sepolte. Ecco cioè —  a non ferm arci che ad un solo 
punto -  che il protezionism o viene riproposto col nom e 
di difesa del lavoro nazionale. Ora ci dicano i s e 
guaci della scuola slorica, accettano o no queste 
vecchie do ttrine im biancate che ci vengono offerte 
dal socialism o più o meno della cattedra ? — se sì; 
perchè sì lagnerebbero  se di quelle d o ttr in e , che 
crediam o essiziali, li chiam iam o responsabili? se no; 
con qual ragione ostentano di staccarsi dalla E cono
mia ortodossa, e tendono a form are una scuola se
parata, che neghi la esistenza di u n  corpo di leggi 
generali che regolano il m ondo economico ? Certo 
che alcuni ci soggiungeranno, che dichiarandosi se
guaci della scuola storica non intendono di abbrac
ciare tu tte  lo dottrine che in  nom e di questa scuola 
vengono pur a fferm ate; o ci aggiungeranno ohe sa
rebbe stolto infatti che l'Econom ia facesse ai pugni 
col progresso scientifico, e m entre le altre scienze 
si collegano ed affaticano per affratellare il mondo 
sopprim endo gli ostacoli che separano paese da paese, 
l’Econom ia rendesse nullo colle tariffe doganali il 
progresso conseguito ; ci soggiungeranno che l’e c o 
nom ia non  può avere altro ufficio finale che noii sia 
quello di agevolare g li scam bi, e che quindi m ale lo 
com pierebbe se la sua opera vi ponesse ostacolo; che 
l’ E conom ia non può im pedire la esplicazione delle 
individuali energie senza offendere il cardine su  cui 
poggia la società, u m an a , e che il rispetto  alla le
gittim a proprietà è quindi indiscutibile. —  Ma in 
pari tempo dopo queste confessioni ci d iranno a n 
che che non intendono di accettare nè le leggi naturali 
dell'econom ia ortodossa, nè la statolatria del socia
lismo, sibbene vogliono rim anere in un quid medium 
conciliante.

S venturatam ente si è visto e si vede quale sia questo 
medium ; la scuola storica, a ben guardare , ha dovuto 
nella pratica confondersi col socialism o e quelli che a 
tale unione ripugnarono , rito rnarono  in grem bo della 
ortodossia. E  noi riteniam o iti verità , che la confu 
sione dei nomi e delle scuola che ancora bene non 
si d e lin ea n o , contribuisca a far credere la scuola 
storica più forte che non sia veram ente. Ma il tempo 
ci darà ragione, ne siamo profondam ente convinti. 
Se l’am ore che la società odierna sem bra avere per 
la libertà è proprio vero , dovrà convincersi che ha 
sbagliato strada sospirando solo la libertà politica, poi
ché il regim e politico non può e non deve essere 
che il mezzo per conseguire e garan tire tu tte  le 
libertà e, principalissim a tra queste, la libertà eco
nom ica.

Concludiam o per non ripe ter cose già dette troppe 
v o lte : se noi accusiam o la scuola storica di aver 
efficacem ente contribuito a r in v ig o rire  quei p reg iu 
dizi e quegli e rro ri che la Econom ia ortodossa aveva 
sg o m in a ti, non neghiam o per questo che lo studio 
dell’econom ia nella storia, non possa esser fecondo 
di g randi van tagg i alla scienza. P erò  dom andiam o : 
è proprio la storia che vi conduce ad essere p ro 
tezionisti e statolatri ?

E  dobbiam o rispondere  negativam ente, in ¡specie 
se volgiam o il pensiero all’Italia. Poco m eno di dieci 
anni fa in Italia si volle pom posam entre in tro d u rre
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il metodo storico fiorente in G erm ania; ma ne d e 
rivò per nostra disgrazia, che nel m entre in  G er
mania la scuola storica, se ha il torto di professare 
dottrine che noi crediam o erronee in molti punti, 
ha però il grande m erito di aver studiata la storia 
e di aver dato dei lavori ammirevoli ; in Italia in 
véce, della storia non si parla nè si è mai parlato, 
ma invece si abbracciarono teorie im portate dalla 
G erm ania senza beneficio d’inventario. Ebhim o cioè 
tutti i danni derivanti dalla scuola senza averne i 
vantaggi.

E se in G erm ania si procede per la via del so
cialismo alm eno là vi è u n  apparato di coltura , un  
m ovim ento scientifico che guida la pubblica opinione, 
la trascina e giustifica in certo modo anche gli e r 
rori. L à si capisce come L ist abbia seguito con 
m aggior successo e con m aggiore esagerazione le 
orm e di Y illeneuve-B argem ont e di P erin  i quali co
m inciarono ad accusare la scuola sm ithiana di e s 
sere m etafisica (oggi la si accusa dagli stessi storici 
di essere dogm atica) ed invasa dalla febbre delle 
ricchezze, e i quali abbandonando gli sterili lam enti 
del Sism ondi cercarono il rim edio dei mali sociali 
nella carità cristiana, e fabbricarono una nuova te r
restre  provvidenza personificata nello Stalo. L à si 
capisce nel R oseher nel Knies nell’ H ildebrand nello 
ScbàiTle il particolarismo opposto al cosmopoliti
smo della scuola sm ithiana.

Infine in G erm ania si scorge tutto un  concetto filo
sofico dom inante che vorrem m o riassum ere in que
ste parole : nel m entre la scuola sm ithiana o libe
rista vuole che la morale si informi alla economia, 
la scuola storica vuole che la economia si infórmi 
alla morale.

Ma in  Italia siamo ben lontani da questi concetti 
filosofici da questi larghi orizzonti. Che cosa pos
siamo opporre noi senza a rro ss ire , ai lavori degli 
E ngel, W agner, Schm oller, Nasse, Brentano, Schell, 
Gneist, O uken ?

Nulla ; *o quasi nulla! —  Noi inconsciam ente, col 
cuore leggero, senza sapere nè perchè nè come, 
abbiam o tentato di im porre al nostro paese il si
stem a economico che, am m ettiam o pu re , esce dal 
pensiero storico di un ’ altro  paese.-

E  si noli bene la contraddizione in cui cadono i 
nostri neo-socialisti. Innalzano al cielo il metodo sto
rico e, negando l’im pero di leggi generali econom i
che, vogliono che ogni nazione abbia la sua economia 
quale dalla storia si deve dedurre, e poi, invece di 
studiare la nostra storia e cercare e trovare  il si
stem a econom ico che a noi si adatta , ci applicano 
il sistema germ anico, ricavato da una storia che non 
è la nostra.

Non dim entichiam oci che pochi m esi or sono Ca
m era e Senato approvarono senza discussione la legge 
sulla Cassa Nazionale di assicurazione, inaugurando 
appunto u n  sistema economico, che potrà forse d i
scendere legittim am ente dalla storia della G erm ania, 
m a che noti è provato discenda egualm ente dalla 
storia italiana, la quale non  fu ancora dagli econo
m isti nostri studiata.

Ne ci possono rispondere gli storici che vi sono 
princip i generali i quali si adattano a tu tte le n a 
zioni, poiché in tal caso accetterebbero quella teoria 
ortodossa che com battono.

Invero vi è campo da m editare assai.

Rivista Bibliografica

Ferraris F. C. — Annuario delle Scienze giuridiche
sociali e politiche. — Anno 4° 1883 — Milano,
Hoeplì, 1883.

P erché  si danno alle cose i nomi che a loro non 
convengono ? Questa dom anda ci corse al pensiero 
nel leggere l 'Annuario delle scienze giurid iche so
ciali e politiche diretto  dal F erra ris . P er Annuario, 
nel significato orm ai com une della p a ro la , noi in 
tendiam o una pubblicazione che riassum a il m ovi
m ento ottenuto duran te u n  determ inato  periodo da 
uno o più ram i di scienze. P er esempio a tale de
finizione risponde 1’ Annuario scientifico ohe viene 
pubblicato da parecchi anni. Invece qui collo stesso 
titolo, abbiam o un volum e che contiene dodici m o 
nografie, aleune delle quali senza ducbio pregevoli, 
intorno ad argom enti diversi e precisam ente : una di 
Olivi Litigi, su ll’estinzione dei trattati internazionali; 
una di Fornari Tommaso, prim i risu lta ti dell’ in 
chiesta sulle condizioni dell’agicoltura e delle classi 
agricole in Ita lia ; una di Buccellati Antonio, re 
centi riform e del processo penale ; una di Palma 
Luigi, la riform a elettorale italiana ; una di Brusa 
Emilio dell’unità di Cassazione penale in Italia ; una 
di Malgarini Alessandro, del diritto d i suffragio nei 
com uni ; una di Bieca-Salerno Giuseppe, l ’assicura
zione degli operai ; una di Vidari Èrcole, di un  
nuovo progetto di legge sulle cambiali ; u n a  di 
Bruschi Ercole, gli istituti di m utuo soccorso presso 
le strade ferrate italiane, una di Morpurgo Emilio, 
gii em igranti ; una di EllenaVittorio, la tariffa do
ganale ; e finalm ente una di Ferraris C. F. P abo- 
lizione del Corso forzoso.

N om i quasi tu tti che sono garanzia sufficiente 
del modo con cui sono tra tta ti gli argom enti im por
tantissim i, scelti per questo volum e ; tuttavia pare 
a noi, di poter fare la osservazione c h e , m algrado 
c iò , il libro non risponde nè allo scopo nè al 
titolo. Si badi bene, non intendiam o togliere m in i
m am ente pregio alla pubblicazione anzi ci affret
tiam o fin d’ ora di consigliare le lettura di quelle 
m onografie ; sibbene vogliam o d ire che l'annuario 
diventa una  riv ista  qualunque, che ha il difetto di 
uscire , per qualche argom ento, con molto ritardo. 
Quanto meglio se ciascuno di questi egregi scrittori 
avesse avuto  incaricò di dettare u n  articolo sul mo
vim ento, duran te l’anno 1882, di uno  dei ram i delle 
scienze giurid iche, sociali e politiche ! Manca u n  an 
nuario  che in fin d’ anno ci riassum a con com pe
tenza il cam m ino percorso, e ci riepiloghi in  poche, 
m a succose pagine, lo svolgim ento del pensiero ita 
liano sparso in tante pubblicazioni ed in tan te m a
nifestazioni politiche. Certo che dalla scielta degli 
argom enti si scorge come il d ire tto re  dell’A nnuario 
abbia sentito questo bisogno ed abbia qu ind i cercato 
di pubblicare m onografie sopra tem i che furono og
getto di preoccupazione da parte della opinione p u b 
blica nell’ultim a annata, m a evidentem ente gli tornava 
im possibile dare u n  quadro  com pleto m ediante una 
dozzina di figure staccate.

Ci perdoni l’egregio prof. F e rra ris  questa critica 
al suo A n n u a rio , e creda che essa m uove dal v i 
vissimo desiderio di vederlo  trasform ato in  u n  vo
lum e rispondente al vero  bisogno quale è sentito  
dagli -studiosi.
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Ci proponiam o di p rendere  in  esam e fra breve 
alcuna alm eno delle m onografie c ita te , intanto ab 
biamo voluto annunciare il volum e. Nè taceremo che 
contiene una rassegna delle leggi pubblicate in Italia 
nel 1882, ed una bibliografia di opere italiane sulle 
scienze g iurid iche sociali e politiche pubblicate dalle 
principali riv iste italiane nell’anno 1882 .

Levi Ettore. — Manuale per le Banche popolari coo
perative italiane, con proemio di Lìdgi Luzzatti pub
blicalo per cura dell’associazione fra  le Banche po
polari ilaliane. — Milano, E. Reggiani, 1883.
Non farem o qui una critica di questo M anuale , 

m a ci lim iterem o a darne con brevi cenni una suf- 
ficente notizia, dicendo subito che è u n  lavoro mo
desto nel quale I’ A utore non proponendosi che di 
insegnare com e « le banche popolari si fondino e si 
am m inistrino » ha raggiunto  m irabilm ente quasi intero
10 scopo; e questa riserva che facciamo colla pa
rola quasi in te re  si riferisce solo a ciò, che il vo 
lum e è troppo grande e può spaventare chi ne im 
prende la le ttu ra  se non abbia determ inata la volontà 
di servirsene.

Abbiamo anche detto che il lavoro è di per se m o
desto, poiché appunto l’A uto re  stesso scrive, « a b 
biam o cercato di essere più chiari, p iù  semplici, più 
concisi che ci fu possibile, di accennare appena alle 
teorie, ferm andoci più a lungo sui fatti, perchè lo 
scopo essenzialm ente pratico  del lavoro im poneva la 
m aggior sobrietà nell’espressione e la m aggiore d if
fusione negli insegnam enti. »

Nella prim a parte dopo aver data la « ragione del 
lavoro e suo scopo » e dopo aver brevissim am ente 
traciata la « storia del credito popolare » l’A utore 
espone con qualche larghezza i « caratteri del c re
dito m utuo popolare » ed insiste nello stabilire che
11 carattere delle banche popolari deve esser quello 
di istituti di previdenze e istituti di credito senza 
asp irare a lauti profitti. Cerca poi di scagionare le 
banche popolari ilaliane dalla accusa di non giovare 
alla media borghesia, ma in verità non riesce nello 
intento  di m ostrare la « vacuità dell’accusa » poiché 
non trova altro  argom ento che quello di ripetere 
come anche le associazioni cooperative di credito di 
Schultze Delitz furono oggetto della stessa accusa. 
F inalm ente tra tta  con qualche ampiezza la questione 
della responsabilità lim itata od illim itata dei soci e 
m ostra com e il nuovo Codice di Com m ercio p ro 
m etta alle vostre Banche popolari di assum ere un 
carattere proprio.

Nella parte seconda com incia veram ente il Ma
nuale p ratica; vi si tra tta  della fondazione. La prima 
idea, lo Statuto, la parte che i corpi morali e le 
società operaie possono avere nella fondazione di 
una banca popolare, e la costituzione della società, 
furono gli argom enti dei quattro  capi.

La parte tèrza tratta dell' ordinamento dell’Am
ministrazione: gli uffici e il personale e la m u ta
bilità. E  vi si insegna chiaram ente e praticam ente tutto 
quanto può occorrere ad una Banca, indicando i li
b ri, reg istri, giornali, modo di usarli ecc. Infine 
m ette qualunque persona in possesso delle cognizioni 
necessarie p e r condurre e sindacare una Banca.

La parte quarta si occupa delle operazioni, vi è 
discusso prim a l’orario degli uffici, poi si parla con 
molta larghezza dei prestiti e sconti, dei prestiti su l
l’onore, delle operazioni di credito agrario , delle sov
venzioni sopra pegno, del conto co rren te  attivo, dei

depositi in com m ercio, a conto corrente, a risparm io 
a piccolo risparm io, ed in buoni fruttiferi a scadenza 
fissa, del servizio di cassa, dei depositi a custodia 
ed am m inistrati dai rapporti colle società coopera
tive di produzione, di consum o, di m utuo soccorso, 
della m isura degli interessi e delle provigioni, dei 
modo di condurre l’azienda bancaria.

La parte quinta si occupa dell' amministrazione. 
Le assemblee, il consiglio, il com itato dei sindaci, 
quello di sconti, dei p rob iv iri, e gli impiegati sono 
i titoli di a ltrettan ti capitoli. Nella parte sesta si 
parla bilancio e nella settim a delle agenzìe e suc
cursali.

In una appendice di quasi dugento pagine sono 
raccolti modelli ili statu ti, di istruzioni, di program m i 
di atti, di verbali, di avvisi, di circolari, di reg istri 
di checks ecc. iusom ma di tutto quanto di cui una 
banca può avere bisogno.

Il M anuale si può d ire senza tim ore di esagerare 
u tilissim o a chi sa e a chi non sa ; i prim i possono 
consultarlo  e con esso d ich iarare  ed ordinare le loro 
cognizioni, ¡secondi im parare  con sufficente larghezza 
l’ufficio ed il m eccanism o di una Benna.
Triaca Francesco. — Elementi di Diritto civile e com

merciale. — 4a ediz., Voi. 2° — Milano, Hoepli, 1883.

I libri scolastici sono i p iù  difficili a scriversi 
poiché l’A utore deve proporsi non uno ,'m a parecchi 
scopi ad un tem po. Vi sono i program m i governa
tivi da seguire, la chiarezza da cu ra re  in modo sp e 
ciale, la forma scientifica da non trascurare , la ac
cessibilità in cui è necessario m antenersi, ed i lim iti 
che bisogna non oltrepassare.

Come è noto gli Istitu ti tecnici del regno hanno, 
nel quarto  corso un insegnam ento che ufficialm ente 
ha nom e « diritto  privato positivo » e che viene im 
partito alle Sezioni di Com m ercio e ragioneria nel 
1° sem estre col d iritto  civile, nel 2* col diritto com 
m erciale, ed alla Sezione di A grim ensura ed agro
nomia col diritto civile nel 1° e col diritto agrario  
o legislazione ru ra le  nel secondo sem estre.

Si im m agini quali difficoltà incontrino ì docenti 
neli’insegnare in quattro  mesi (in m edia 30  lezioni) 
il codice civile od anche quelle sole parti che sono 
indicate dai program m i ; si im m agini ancora con 
quale criterio  didattico o scientifico possano i p ro 
gram m i indicare queste o altre  parti del codice, ed 
om etterne delle altre. Avviene, in  quei professori che 
dell’ insegnam ento  si fanno un  coscienzioso dovere, 
una lotta tra le difficoltà di dare  un  caratte re  sc ien 
tifico alle loro lezioni, e la necessità di sfiorare un 
vasto cam po, senza approfondirne alcuna parte.

I testi in generale risentono dello stesso difetto, ed 
anche quello del nostro A utore sebbene non esitiamo a 
porlo tra i migliori specialm ente in questa 4* edi
zione.

II libro è m odestissim o; l’ A utore non spiega nè 
analizza il codice ma lo dice, se così possiamo espri
m erci; raggruppando  in capi le singole m aterie, ag
giungendovi delle citazioni di altre  leg g i, e della 
g iurisprudenza p ra tica ; talvolta anche tentando qual
che discussione. M algrado preferiam o questo testo que
ste m odeste proporzioni, da cui traspira l ’assoluta as
senza di ogni p re ten z io n e , e che quindi considerato 
quale l’A utore vuol darlo , à abbastanza riu sc ito , ad 
a ltri te s ti, che contenendo ben poco di più, osano 
pretendere  di alzarsi fino a discussioni sulla filosofia 
del d iritto .
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Se ci si dom andasse: il librò del prof. T riaca è 
u n  buon testo da seguirsi ili scuola ? risponderem m o 
in modo reciso negativam ente. Ma d’altra parte c re 
diam o che sia il m iglior-testo  che possa esser con-- 
sigliato agli scolari degl’istitu ti tecnici. E  spieghiam o 
la apparente contraddizione. Ove si pensasse che il 
docente si limitasse a ciò che è scritto nel libro 
del prof. T riaca, crederem m o sbagliata com pletam ente 
là interpretazione dello scopo che l’insegnam ento del 
diritto privato deve raggiungere negli Istituti. Ma se 
si intenda che, non potendo il docente spiegare con 
eguale larghezza tu tta la m ateria voluta dai pro
gram m i, consigli un  testo ai giovani perché imparino 
a leggere il cod ice , e poi dal canto suo il profes
sore com pleti il libro con opportune considerazioni, 
legate ad un  criterio filosofico che dia agli alunui 
l’essenza, direm o così, delle questioni g iurid iche, — 
in questo caso crediam o che quello del prof. Triaca 
sia un libro che può soddisfare abbastanza bene lo 
scopo.

Ed infatti i tre prim i capi del primo volum e, ove 
l’Autore, a  torto, volle prem ette re , delle discussioni 
filosofiche, dim ostrano che mal si attagliano forse 
agli studi suoi quelle questioni ; m entre dove sola
m ente si propose di dire il codice, sa farlo con or
dine, chiarezza, e talvolta con sagacia sufficente. Di
ciamo che a torto volle prem ettere delle discussioni 
filosofiche poiché non com prendiam o come si possa 
pensare di tra ttare  in  dieci pagine, e davanti a sco
lari, tanto avidi dei perché, le più astruse questioni 
del d iritto . Citiamo un solo fatto che ■ spiegherà la 
severità del nostro giudizio. Il Capo li  porta per ti
tolo « Il diritto considerato in relazione al soggetto » 
e vi si trattano i segnenli tem i: soggetto del diritto; 
—  teorica della evoluzione; —  l’uomo non può per
derà la capacità del diritto ; —  distinzione dei di
ritti. Il tutto in quattro pagine. E  l’Autore, per m o
strare  a quali fonti abbia attinto, prepone al capo la 
sua brava bibliografìa indicando i due seguenti Au
tori : Darwin The descent of m an, and selection in 
relation to sex —  Büchner, la vita psichica dei bruti. 
E  non diciam o già che un  professore di diritto non 
debba aver letto quei due la v o r i , m a per studiare 
il diritto , considerato in relazione al soggetto, al Dar
w in  ed al B üchner bisogna prem ettere la le ttu ra  di 
molti altri volum i di altri au tori. Qu*lli possono com 
pletare la cognizione di una discussione g iu r id ic a , 
non mai soddisfarla. E  tanto p iù  è ciò strano in 
quanto T A utore, che non sem bra troppo convinto 
delle teorie darw iniane, aveva non solo in teresse, ma 
obbligo di indicare delle fonti autorevoli a cui gli 
scolari potessero attingere per corroborare le dottrine 
ed i dubbi a cui si accenna nel libro.

Non dim entichi però il lettore che abbiam o detto 
più innanzi come non esiterem m o a .consig lia re  il 
lavoro del prof. Triaca per testo opportunissim o, 
negli Istituti, quando il docente abbia cura con quel 
libro di esonerarsi dalla esposizione del codice, per 
im piegare le lezioni, a coordinare i concetti giuridici 
ad un  elevato pensiero scientifico.

Catalano G. — Sommari di lezioni di, diritto penale 
dettati nella Regia Università di Catania. — Ca
tania, Galàtola, 1883.

In questo breve som m ario T A utore in tende com
piere degli «. studi di applicazione della teoria del 
reato » e discorre : I o dell’ individualism o nel reato ;

2 °  delle cause di esclusione e di punibilità del 
r e a to ;  3 °  delle circostanze aggravati o attenuanti 
del reato.

Il prim o di questi temi è trattato  in poco più di 
una  pagina e nondimeno lascia concludere all’ A u 
tore che « la legge penale colle sue form ule gene
rali ed il m agistrato sapiente nell’ applicazione, m i
rano allo scopo della individuazione nella delin
quenza. »

Nel secondo, tem a l’A utore com incia a stabilire 
che non vi è reato quando manchi il soggetto,l'og
getto o la materia, e quindi, passando al reato, in 
quanto è punibile, tratta della m ancanza di im puta
bilità, della m ancanza di violazione del d ir itto , della 
m ancanza dell’ azione e s te r io re , delle circostanze, 

'a sso lu to rie , dei casi in cui il procedim ento è lasciato 
alla libertà individuale degli offesi e della estinzione 
dell’ azione penale. O ccupandosi della im putabilità 
P A utore dice : « I’ uomo ò dotato di intelligenza, 
di volontà, e di facoltà locom otrice ; la forza attiva 
dello spirito , che inform a l ’ organism o corporeo, in 
quanto  produce idee si dice che intende, in quanto 
approva o disapprova quel che intende si dice che 
vuole o non vuole, e la forza m otrice m ette gli o r 
gani in  m ovim ento per conseguire il fine dell'umana 
natura. »  P er conciliare la libertà um ana ed il de
term inism o dice : « II senso, la im m aginazione, la 
ragione offrono i motivi determ inanti. L'Io, conscio 
di se li esamina, li com para e si determ ina per un  
motivo piuttosto che per un  altro, per propria en e r
gia e non per estrinseca forza : in  ciò consiste la 
libertà di volere. » L ’ A utore poi passa ad esam i
nare  le cause di inim putabilità : età, privazione di 
m ente, ignoranza o e rro re  di fatto, coazione fisica o 
m orale.

S u l tanto dibattu to  tem a della forza irresistibile 
T A utore osserva : che non deve confondersi colla 
forza irresistibile di significato medico; T agente 
in tal caso non ha coscienza di ciò che opera, non 
è libero nei suoi m ovim enti, ed agisce istin tiva
m ente per forza morbosa ; ne non dee confondersi 
col sentim ento , veem ente di una passione sia e ro 
tica, sia civile,, sia religiosa che spinge al reato ; 
ma che nello stato « di passione improvvisa e giusta 
vi può essere una scusa per la perturbazione della 
facoltà di conoscere e di votare, ma non la esenzione 
dell’ im putabilità ; perchè T agente si prefigga uno 
scopo ed elegga i mezzi corrispondenti —  a meno 
che la passione nella  sua veem enza non tolga ogni 
coscienza e libertà, e così degeneri in un  impulso 
patologico dell'uomo demente. »

Parlando  del suicidio l’A utore, dopo aver cercata 
la differenza tra religione, m orale e diritto , conclude 
che il suicidio non è una violazione del d iritto  nè 
in rapporto a se stesso, n è  rispetto agli a ltri, per
chè la relazióne dell’uomo con se stesso è « p u r 
a m e n te , m orale ed egli non ista in relazione giu
ridica con se m edesim o » , e perchè « non vi è nel 
suicidio la  violazione di un dettato speciale del d i
ritto , cioè la violazione di un  dovere giuridico e di 
un diritto determinato. »

Col terzo tem a si occupa delle circostanze, agg ra
vanti o attenuanti del reato  «  e trova che si r i fe 
riscono ai tre  fattori del reato : soggetto, oggetto, 
azione esteriore, e ciascuni di questi fattori rispetto 
al suo tem a l’A utore esam ina in altrettanti paragrafi.

Nel frontespizio del libro ¡1’ A utore ha posto la 
seguente avvertenza : « Non vi sono idee nuove in

¡
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questa scritta ; vi è di nuovo 1’ ordinam ento delle 
idee. « Colla parola nuove rife rite  alle idee l’A utore 
volle d ire ch e  nel suo libro non si trovano idee mai 
state precedentem ente esposte, o che il suo libro non 
è inform ato alle nuove id e e?  Thatis thè question.

Prof. A. J. Db Johannis.

L ’ E M I G R A Z I O N E  I T A L I A N A

Sebbene le statistiche possano offrire notizie di una 
attendibilità molto relativa, e sebbene in  generale le 
pubblicazioni italiane lascino m olto desiderare di esat
tezza, forse perchè il nostro ufficio di statistica manca 
di mezzi stiffìcenti, tuttavia uno sguardo alla em i
grazione italiana, secondo l’u ltim a pubblicazione della 
direzione generale  di statistica è certam ente oppor
tuno. Tanto più  che il com m . Bodio, la cui com pe
tenza e do ttrina sono n o te , m ette in questo argo
m ento una cu ra  particolare.

11 volum e di cui parliam o e che a suo tempo a b 
biam o an nunc ia to si riferisce della em igrazione avve
nu ta  nel 1882 , che ascese nel totale a 1 61 ,562  per
sone, di cui 65 ,748  p er em igrazione periodica o 
tem poranea. Q ueste cifre rappresentano un  con tin 
gente che non  è mai stato raggiunto nei quattordici 
anni precedenti, poiché le cifre totali erano state le 
seguenti :

1869 emigrati 119,806 1876 [emigrati 108,771
1870
1871
1872
1873
1874
1875

111,459
122,479
146,265
151.781
108.781 
103,348

1877
1978
1879
1880 
1881 
1882

99,213
96,268

119.831 
119,901
135.832 
161,562

Questo enorm e aum ento che si verifica im p ro v 
v isam ente negli u ltim i due anni è dovuto quasi in 
tieram ente alla em igrazione propria o perm anente 
che dalla m edia di 20  m ila persone nel 1879 diede 
40  mila, nel 1 8 8 0  ne diede 57 m ila, 41 mila nel 1881 
e 65  m ila nel 1882.

Qui sorge una dom anda a nostro credere  im por
tantissim a : —  questo aum ento  è dovuto tutto od in 
g ran  parte ad effettivo m aggior num ero  di persone 
che si trasportano  fuori del paese n a tiv o , o non  è 
dovuto  invece al perfezionarsi degli strum enti di os
servazione e della vigilanza della D irezione generale 
di statistica ? —  Noi non risponderem o «erto a questo 
dubbio che ci nasce spontaneo, m a prim a di cavare 
dal m ovim ento di quelle cifre delle conseguenze, v o r
rem m o appunto  che la D irezione della statistica fra n 
cam ente dicesse se negli u ltim i due anni essa abbia 
im piegata non solam ente la stessa oculatezza a cercare 
gli elem enti coi quali fo rm a il suo vo lum e della sta
tistica, m a ancora se i mezzi di cui si serve non fos
sero per avven tu ra  nel tem po passato m olto m eno 
addestrati, molto meno coscienziosi, molto m eno con
tro llati, m olto m eno is tru iti di quello che lo sieno 
oggigiorno. —  S i com prenderà  di leggeri quanta 
im portanza nasconda in  se questo dubbio che m o
viam o e com e esso basti a togliere m olta parte di 
quel significato che po trebbe avere , senza di esso il 
m ovim ento s trao rd inario  delle cifre di em igrazione. —  
Lo ram m entam m o altra vo lta  e non  è inutile ripe

terlo ; la statistica è tra  gli studi il più facile ad un 
tem po ed il più d iffìcile; il più facile poiché costa 
poco raccogliere degli elem enti, ordinarli e pubbli
carli ; il più difficile perchè non si cessa mai dallo 
scoprire cause dianzi nascóste, che influiscono in modo 
im preveduto  su lle  cifre. E  in questo caso la q u e 
stione soggettiva, cioè della m aggiore o m inore abi
lità, della  crescen te, costante o d im inuente cura del 
raccoglitore è im portantissim a.

Non ripeterem o qui le  cifre che ha raccolte ed 
elaborate la D irezione generale della statistica, poiché 
occuperebbero  troppo spazio. P iuttosto vogliamo fare 
qualche osservazione. Divisa la em igrazione in quella  
d iretta in alcuno degli S tati d’E uropa, ed in quella 
fuori d ’E uropa, e distinti gli em igranti per ciascuna 
delle 69 provincie del regno, troviam o che nel 1 8 7 6  
erano sedici le provincie che davano un  contingente 
di em igrazione m aggiore di 500  persone per ogni 
centom ila abitanti. É  queste provincie sono :

_________em igranti per 100,000 a b ita n t i__________

Cuneo 1,022 Sondrio 566
Novara 1,357 Belluno 4,979
Torino 1,364 Udine 3,510
Porto Maurizio 354 Vicenza 369
Bergamo 733 Parma 425
Brescia 307 Piacenza 388
Como 754 Lucca 1,010
Milano 300 Massa e Carrara 1,130

N ell’ anno 1877 le provincie sono 1 5 ;  vengono 
cancellate dall’ elenco Portoferraio , B rescia, Milano, 
la cni cifra di em igrazione scende al disotto di 200 
em igranti per 1 0 0 ,0 0 0  abitanti, ed en trano  nel n o 
vero  C rem ona con 402 , M antova con 475.

Nel terzo anno del settennio il num ero delle p ro 
vincie diventa 1 4 ;  tornano ad eclissarsi C rem ona 
e M an tova, che danno rispettivam ente 170  e 154, 
e rien tra  nell’elenco Porto M aurizio colla proporzione 
di 555  em igranti per 100 ,000  abitanti.

Nel q u arto  anno, 1879 , rito rn iam o a 15 provin
cia, e non  vi è che una sola m utazione cioè la pro
vincia di R ovigo  dalla proporzione di 14  em igranti 
sale im provvisam ente a quetla di 551.

Nel quinto  anno incontriam o la sola variazione 
della provincia di Rovigo che rito rna ad una em i
grazione m inim a con 2 2  individui su  100 ,000  abi
tanti. L e  provincie quindi che oltrepassano la p ro 
porzione di 500  rim angono 14.

Ma nel sesto anno, il 1881 il num ero  delle p rov in 
cie cresce fino a 16 . E n trano  infatti nel novero ,B re
scia con 544 , —  aveva già figurato  nel prim o elenco, 
m a poi la cifra era d iscesa fino a 1 6 4 ; — Modena 
con 511 ; l’em igrazione di questa provincia com in
cia con 7 4  e si m antiene per 5 anni su  questa cifra, 
poi sale a 91 nel 1880  a 197 , e nel 1881 a 511 ; 
—  finalm ente Reggio E m ilia con 415  che aveva 
dato le seguenti cifre proporzionali nel sessennio 
264, 146 , 176 , 172, 160 , 415 . In com penso to rna 
ad usc ire  dall’ elenco Porto  M aurizio la cui em i
grazione scende a 295.

N ell'u ltim o anno il num ero  delle provincie rim ane 
invariate a 16 m a si riacquista Porto  M aurizio con 457 , 
si perde B rescia.

Questo lim itato num ero  di variazioni nelle provincie 
che danno il m aggior contingente alla em igrazione, 
darebbe prova di una  suffìeente rego larità  nelle cifre, 
sebbene quà e là appariscano ce rti sbalzi in e o m -  
prensibih com e quello che abbiam o notato p er il 1879  
nella provincia di Rovigo.
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Quello d ie  è im portante ad  osservare è il m ovi
m ento che queste 16 provincie offrono rispetto  al
l’em igrazione.

Cinque provincie danno quasi una costante nel 
qu inq u en n io , m a negli ultim i due anni o n e ll’ u l
timo un  rapido au m en to , e sono : C u n e o , Porto 
Maurizio, Sondrio, U dine, Reggio Em ilia. Due p ro 
vincie, Vicenza e M odena, danno u n  costante a u 
m ento fatta eccezione del 1 8 7 8 ; altre  due Lucca e 
Massa C arrara offrono un  aum ento oscillante; Torino 
sola presenta una quasi costante dim inuzione; Brescia 
e N ovara un movim ento oscillante, ma quest’ultim a 
aggiunge una rapida discesa nel 1 8 7 7 ; finalm ente 
Belluno dim inuisce nel 1876  e 1877 ma poi au
m enta costantem ente, e Piacenza ha due periodi uno 

'd i aum ento dal 1876  al 1877 ed uno di d im inu
zione dal 1874  al 1882.

Passiam o alla em igrazione^)«- paesi non europei. 
A nche qui se prendiam o le provincie che danno 
nel 1876 una proporzione di alm eno 100  em igran ti 
sopra 100 ,000  abitanti, troviam o le sedici seguenti :

Alesssndria 106 Verona 186
Genova 248 Vicenza 108
Bergamo 382 Livorno 155
Cremona 709 Lucca 154
Mantova 669 Massa Carrara 222
Sondrio 128 Salerno 228
Belluno 1,321 Potenza 165
Treviso 112 Cosenza 149

Cinque sole delle provincie che abbiam o notate nel 
prim o elenco dalla em igrazione in E uropa, cioè, B er
gam o, Sondrio, Belluno, V icenza, M assa e C a rra ra .

A nche nel 1877 si conserva lo stesso num ero  di 
18  provincie con questo però  che si perde Alessan
dria e Sondrio, che scendono respettivam ente a 86  
e 66, e si acquista nel novero  P adova con 166  ed 
U dine con 126.

Nel 1878 g li acquisti nuovi sono tre ; Como con 
157, Campobasso con 2 0 6 , T rapani 1 1 2 ; le perdite 
d u e : Bergam o che scende a 50 e non la troviam o 
più poiché rim ane sem pre al di sotto di 60 , V erona 
che incontrerem o solo nell’ultim o anno e che intanto 
scende a 55 . Così le provincie sono 18. Nel 1879  
l ’aum ento è notevole poiché annoveriam o nel nostro 
gruppo 21 provincie ; si perde Mantova che da 162 
scende a 5 , V icenza che da 181 scende a 71 ; m a 
si riacquistano A lessandria che sale a 140  da 71 ; 
e Londra da 60 a 1 7 8 ; e si acquista ex-novo Cuneo 
con 177 , T orino  con 197, Pavia con 205  e Cbieti 
con 160.

Nel 1880  il num ero cresce di una, sono 22  le 
provincie. Sfuggono Crem ona che scende a 49 , e 
T rapani che scende a 3 6 ;  rito rna Vicenza con 101, 
ed entrano nuove nel num ero  con 101, Avellino 
con 119.
. Un altro  aum ento ci offre il 1881 facendo rien 

tra re  per l’ultima volta Crem ona con 111, portando 
ex-novo Benevento con 5 2 0  da 23 , Catanzaro con 116  
da 51, e lasciando sfuggire la sola T reviso che scende 
ad 81 ; così il num ero  delle provincie diventò 24.

Nell’ultim o anno ne troviam o nientem eno che 3 4 ; 
vi è una sola perd ita , quella di Crem ona che scende 
a 32, e m entre rien trano  nel gruppo M antova con 
120, T rev iso  con 228 , V erona con 125, T rapani 
con 511 ; entrano com e mai nom inate : M odena 
con 189 , Piacenza 150, M acerala 149, A quila 193, 
Caserta 112, M essina 131, Palerm o 187.

In questa p iù  che nell’altra specie di em igrazione

appariscono fatti di cui b isognerebbe cercare  la causa . 
L 'im provviso  aum ento della em igrazione nelle pro
vincie del m ezzogiorno con cifre alte. Salerno  ad 
esem pio che in una proporzione di 228  em igran ti 
nel 1876  arriva a 1441 nel 1882, Potenza che nello 
stesso periodo passa da 165 a 1418 , Cosenza da 149 
a 1804 , Avellino da 3  a 231 ecc., sono tutti fatti 
che dom anderebbero qualche spiegazione.

Nello stesso volum e dal quale abbiamo paziente- 
m ente rilevati alcuni dei dati per i nostri confronti, 
sono pubblicate le risposte date dai Prefetti sulle 
cause della em igrazione; sulle 24 provincie sopra r i
cordate 22 accuserebbero  come causa principale la 
m iseria; in 14 di queste vi influisce anche il desi
derio di m aggior fortuna in quelli che non sarebbero 
veram ente m iserab ili: A lessandria, Sondrio, Vicenza, 
M odena, Campobasso, Avellino, Benevento, Napoli, 
Potenza, Catanzaro, Cosenza, Palerm o accennano alla 
sola m iseria ; G enova, P av ia , Belluno, V erona, Cbieti 
aggiungono elle in molti influisce anche la speranza 
di una posizione m igliore. Una sola provincia, T re 
viso, accenna alle arti degli speculatori. Invece Cu
neo, Milano, Piacenza, L ivorno, L ucca, Massa Car
rara , A quila, M acerata, Caserta, Salerno, T rapani 
d ichiarano che non è la m iseria quella che spinge 
alla em igrazione poiché anzi il lavoro non  m anca, 
nè  le retribuzioni sono m olto scarse. Dinanzi a così 
d iscordanti opinioni concludere? —  Vi sono pro 
vincie che accusano m ancanza di braccia , ed altre 
che afferm ano un eccesso; e come spiegare che l’ec
cesso non vada a riem piere u n  vuoto così vicino, 
invece di andarlo  a cercare di là dai m ari?

V edrem o se u lteriori studi che farem o sulle cifre 
della statistica ci offriranno qualche elem ento per 
sciogliere il quesito.

LA SITUAZIONE DEL TESORO

D iam o le cifre ed i confronti della situazione del 
T esoro  al term ine del settem bre u . s.

Entrata ordinaria
A ) E n tra te  effettive (Cat. I )  : 

R edditi patrim oniali dello Stato  
Im posta sui fondi ru stici e sui

fa b b r ica ti.....................................
Im posta su i redditi d i ricchezza

m o b ile ............................................
T asse  in  am m inistrazione della  

D irezion e G enerale d el D e
m anio ............................................

T assa  su l prodotto d el m ovi
m ento a grande e  piccola v e 
loc ità  su lle  ferrov ie . .............

D ir itti d elle  L egazion i e dei
C onsolati a l l ’ estero ..................

T assa  su lla  m acinazione dei
c e r e a li............................................

T assa  su lla  fabbricazione degli 
a lcool, d ella  b irra , acque ga 
sose , e c c ........................................

D ogane e d iritti m a r i t t im i. . . .  
D azi in te r n i di consum o . . . . .
T ab acch i........... ................................
S a l i .....................................................
R itenute d iv e r s e ...........................
L o tto ..................................................
P o s te ......... *........................................
T elegrafi............................................
S trade ferrate d i proprietà d e l

lo S ta to ..........................................
S erv iz i d iv e r s i...............................
R im borsi e concorsi n e lle  spese  
E n trate d iv e r s e .............................

B) P a r ti te  d i g iro  (Cat. IV)

1883 1882

2,331,033 79 2,527,561 53

37,933 14 11,128 43

1,738,322 90 1,917,179 60

12,019,632 01 12,250,659 82

1,380,274 10 1,281,743 77

90,547 07 79,148 90

5,142,493 06 5,419,748 75

1,336,650 28 
14,382,784 79 
6,322,684 70

714,683 — 
12,835,132 14 
6,422,953 21

6,637)703 31 
115 37 

4,710,852 80 
2,763,681 70 

785,656 59

6,474,245 41 
1,534 16 

5,350,925 99 
2,554,311 45 

990,454 39

2 ,000,000 — 
1,313,737 40 
1,137,522 96 

450,615 38 
5,324,210 41

2,000,000 — 
983,113 76 

2,070,538 03 
405,405 43 

5,343,454 93
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Entrata straordinaria
C) E ntrate effettive (Cat. I ) . 

R edditi patrim oniali dello  Stato  
Contributi -  D eb iti d ei comuni

per dazio co n su m o ............. ....
Rim borsi e concorsi n elle  spese
E ntrate d iv er se .............................
A rretrati per imposta fondiaria  
A rretrati per im posta sui red

d iti di ricchezza m obile ... .  . 
R esidui a ttiv i d iv er si.................

D ) Movimento d i  c a p ita li (Ca 
tegoria I I ) :

V endita d i beni ed affran ca
m ento d i c a n o n i......................

R iscossione di cred iti............... ’
A ccensione d i d eb iti.............
C apitoli a g g iu n ti........... ..

C) Costruzione d i s trade  fer
ra te  (C at. I l i ) :

T o t a l e  in c a s s i___ L .

— —

2,500 —
265,306 26 

1,0H7 93 
4,^16 20

2,500 — 
188,656 -  

490 50 
38,078 69

149 98 
5,904 76

5,661 05 
26,511 29

7,078,93% 48 6,999,149 —

11,780 Ì2 11,678 94 
32,805,202 74

5,684,262 80 647,076 89

82,892,884 09 110,304,944 83

Si ebbe quindi una dim inuzione nel se ttem bre 1883 
di L. 2 7 ,4 0 9 ,0 8 0 .7 4  e nei nove prim i mesi una di 
m inuzione di L . 521 ,63 4 ,7 6 5 ,4 4 .

Nella dogana o diritti m arittim i l’ aum ento  di 
L . 1 ,5 2 7 ,6 5 2 ,6 5  è da attribu irsi particolarm ente a 
m aggiori im portazioni di zu cch e ri, di caffè, e di 
tessuti.

il m inore incasso di L . 5 2 ,8 0 3 ,2 0 2 ,7 4  nei capitoli 
aggiunti deriva esclusivam ente dai versam enti- effet
tuati nel m ese di settem bre 1882 , in conto del P re 
stito per .l’abolizione del corso forzoso.

I pagam enti fatti nel se ttem bre 1883 in confronto
con quelli del 1882, sono com e se g u e :

M inistero del T esoro .
I883

43,554,204 59 
9,132,381 78

2,590,414 62 
469,960 46

2,079,895 78 
4,752,038 91 

15,743,038 91 
19,623,344 51 
3,165,187 —

903,733 96

1882
19,957,974 52 
10,801,802 91

2,406,060 93 
632,795 09

1,821,937 83 
5,204,869 99 

13,532,365 81 
16,776,923 54 
6,344,222 55

772,430 37

Id. delle f in a n z e ......... .
Id. di grazia  e g iu stiz ia  

e dei cu lti...............
Id .
Id .

degli affari e s te r i .. . 
d e ll’ istru zion e pub

b lic a ....................
Id .
Id .
Id .

d e ll’ in te r n o . . . .  
dei lavori p u b b lic i.. 
della guerra. . .

Id . della m arina .
Id . d e ll’ agricoltura, in- 

dustr. e commercio.

T o t a l e  p a g a m e n t i L . 10,981,348 36 77,818,383 54

Ecco per u ltim o i risu ltam en ti del conto del T e
soro al 30  settem bre 1883  :

.¿Attivo
Fondo di Cassa fine 1882 . . . L. 768,881,291 28
Crediti di Tesoreria, id............... » 45,830,351 97
Incassi a tutto settembre 1882. » 974,736,016 03 
Id. id. id., entrata straordinaria » 108,526,279 51 
Debiti di Tesoreria, id. . . . . »  520,323,522 60

L. 2,410,317,461 39 
P a s s i v o

Debiti di Tesoreria fine 1882. . L. 439,241,880 79 
Pagamenti a tutto settem, 1883 » 1,195,508,310 — 
Fondo Cassa a tutto seti. 1883 » 627,072,208 88
Crediti diTesor. al 30. sett. 1883 » 148,495,-061 39

L. 2,410,317,461c39

Il Congresso, delle Trade' s-Unions
L e Tracie’ s- Unions, le società di M utuo Soccorso 

tra gli operai inglesi, si sono riun ite  recen tem ente  
per il loro sedicesim o Congresso. Non occorre  r i
cordare ai lettori nostri, chè altre  volte gli abbiam o 
in tra ttenuti su ll’argom ento, quanta im portanza abbiano 
acquistato in Ingh ilte rra  queste società, specialm ente 
dal tempo in cui, abbandonate le idee utopistiche del

socialismo, e messi in non cale i suggerim enti del 
¡’anarchism o per la guerra  a tutta oltranza al cap i
tale hanno invece voluto procedere indipendenti 
ed unite,, senza ' atteggiarsi sistem aticam ente avverse 
al capitale, di cui anzi riconoscono la funzione ne
cessaria nell’ordine economico.

Le Trade’s-Unions inglesi, nate esse pure come 
una m inaccia di sconvolgim ento all’ordine sociale, eb
bero il loro tem po di pt-rsecuzione, nel quale ap
presero non solo a modificare il loro scopo ed i loro 
mezzi, ma ciò che più vale a fissare la loro azione 
in modo regolare e definitivo, a prendere cioè nel 
m eccanism o della società un  posto determ inato , ed 
una funzione che non avrà mai term ine, poiché il p e r
fezionamento degli organi sociali è indefinito.

I benefici che in molte contee della vecchia I n 
ghilterra hannopotuto portare  queste T rade’ s Unions 
sono orm ai riconosciuti anche da coloro che sono 
stati nel tem po addietro i più accaniti avversari 
di queste associazioni di operai. Ed oggi ancora 
nelle crisi com m erciali, che spesso affiggono questa
0 quella industria , le T ra d e’ s Unions portano uno 
spirito conciliativo per appianare le difficoltà che 
insorgono tra operai e padroni, ed attingono dalle 
sole forze loro i mezzi per m antenere i lavoratori 
d isoccupati, .

II C ongresso che ebbe luogo a N ottingham  d u 
ran te il settem bre u. s. fu presieduto dal signor A. 
Smith il quale, benché si trovasse dinanzi ad operai, 
non vuotò però il sacco della re tto rica come si fa 
tanto spesso sul continente, ma si felicitò di poter 
notare che il carattere degli operai abbia s in g o la r
m ente m utato dopo la istituzione delle T rade’ s-Unions, 
le quali hanno contribuito  ad inculcargli le abitudini 
delia vita p ratica, la sobrietà e la previdenza di cui 
prim a era m anchevole.

Il signor H arrison, che era stato am m esso al C on
gresso com e v is ita to re , dom andò che gli si con
cedesse di esporre . in cifre il progresso conse
guito- dalle T rad e’s-U nions e pronunciò un lungo 
discorso pieno di molti dati veram ente degni di 
osservazione. R ileverem o so lam en te  alcune cifre che 
si riferiscono all’ aum ento dei soci in alcune delle 
T rade’s-U nions dal 1867  ad oggi.

La Società dei meccanici contava 33 mila soci, 
oggi ne ha 66  m ila; —  erano nel 1 8 6 7  appena otto 
mila i ca rpen tie ri associati, oggi sono 2 0  mila ; i 
sarti, benché raccolti in associazione dopo il 1867  
sono già in num ero  di 13 ,000 .

Queste T ra d e’s Unions hanno capitali che si. e le 
vano circa a 9  m ilioni, e rappresen tano  le economie 
delle classi laboriose- ed il loro sp irito  di abnega
zione e di previdenza. Nelle varie  vicende che eb 
bero a soffrire le industrie  dal 1867  ad oggi, si 
calcola che le T rad e’s-U n'ions abbiano speso più 
di 50 milioni di lire, sia p e r soccorrere i loro soci 
disoccupati, sia per sostenere gli scioperi.

Le quali cifre ci lasciano facilm ente com prendere 
come e perchè l’operaio inglese si senta superio re  
ad ogni altro  dell’ E uropa , ed abbia la coscienza 
della p ropria forza. L e classi operaie inglési hanno
1 loro rappresen tan ti in Parlam ento , e la influenza 
di questi uom ini non è scarsa, appunto  perchè gli 
operai inglesi, un iti in queste grandi associazioni, 
esercitano una regolare funzione nella vita del loro 
paese e senza impazienza, senza frem iti, senza scon
volgim enti, cam m inano con tu tta la nazione.
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IL COMMERCIO E ST E R C  D E L G IA P P O N E
T ie n e  pubblicata dai giornali giapponesi la sta ti

stica del com m ercio estero di quel paese durante 
il -1882, com pilato dal Segretario  della legazione 
inglese.

11 com m ercio dell’ ultim o quinquennio  si sarebbe 
determ inato colle seguenti cifre :

differ. della
importazione esportazione importazione

1878 sterline 6,666,900
1879 » 6,520,800
1880 » 7,324,400
1881 » 6,206,600
1882 » 5,833,600

5.251.900 + 1 ,4 1 5 ,0 0 0  
5,474,600 +  1,046,200
5.483.900 +  1,840,500
6,065,300 +  141,300
7,447,200 -  1,603,600

Nel quinquennio  adunque la im portazione andò 
dim inuendo m entre aum entò l’ esportazione, cosicché 
questa superò quella n e l '1882 più che la im porta
zione superasse l’uscita nel 1878.

Ecco ora il confronto tra i principali articoli di 
com m ercio im portati negli ultim i due anni.

1 8 8 2 1 8 8 1 differ. n e l 1882

Manif.® di cotone St 2,170,500 2,502,300 — 331,800
» di lana e di

lana mista a cot. » 570,000 916,500 — 346,500
Metalli . . . .  » 390,000 408,500 — 18,500
Olio. 464,200 195,800 +  268,400
Zucchero . . . »  
Merci diverse

905,900 763,400 +  142,500

esotiche . . . . »  
Merci diverse

980.000 1,229,200 — 249,200

orientali . . ,  » 353,000 190,900 +  162,100
Totale. . . St. 5,833,600 6,206,600 — 373.000

La esportazione invece presenta le seguenti cifre :
1 8 8 3  I S S I  differenza

— n el 1882
Seta greggia St. 3,727,800 2,533,400 + 1,194,400
Seme da bachi » 24,500 62,200 37,700
Bozzoli . . . » 100,000 89)400 + 10,600
T h è . ............ » 1,402,900 1,404,200 + 1,700
Rame . . . .  » 169,700 142,000 + 27,700
Tabacco. . . » 15,400 47,500 32,100
Cera vegetale » 65,200 61,500 3,700
Canfora . . . » 173,800 141,200 + 32,600
Carbon fossile » 235,600 220,000 + 14,700
Pesce secco . » 288,300 221,900 + 66,400
Riso . . . .  » 
Maioliche e por-

330,400 52,400 + 278,000

celiane . . » 126,300 154,400 — 28,100
Lavori in lana » 111,100 105,400 + 4,900
Al ghe. . . .  » 106,000 168,000 62,000
Diverse . . . » 567,200 661,100 — 93,900

Totale St. 7,447,200 6,065,300 + 1,381,900
Il m ovim ento nei porti aperti al com m ercio estero 

diede nei due anni 1881 e 1882  i seguenti re su l
tati ‘rispetto alle nazionalità diverse a cui apparte
nevano i navigli :

1883 1881 differenza
' - — nel 1882

Inglesi num. dei navigli 583- 582 -  i
Tedeschi » 152 6 6 - 86
Americani » 8 8 78 r  10
Russi » 40 19 b 21
Francesi » 34 32 b 2
Svedesi e Norveg. » 15 2 8
Danesi » 9 9 —

Cinesi » 4 — +  4
Olandesi » — 1 -  1

920 789 +  131

Il tonnellaggio poi aveva la seguente im portanza:
1882

tonn. 583,702 
139,789 
79,984

Inglesi . . ,
Americani.
Tedeschi .
Francesi . . . .  » 45,370
B a s s i .......... » 24,975
Svedesi e Norveg. » 5,077
D anesi.................... » ' 6,112
C inesi.................... » 3,322
Olandesi................. » —

i s s i

528,101
146,100
27,753
42,993
12,390

498
5,602

263

differenza  
n el 1882

+  65,601 
— 6,311 

52,231 
2,377 
1,585 
4,579 . 
1,510 
3,322 

263
+

Totale tonn. 888,331 763,700 + 124 ,631

S T A T I S T I C A  F E R R O V I A R I A

Lo sviluppo preso in Europa dalle linee ferroviarie 
ha tale im portanza, che non sarà senza in teresse il 
dare un sguardo sopra le cifre che qui sotto ripor
tiamo, le quali danno u n  idea dell’estensione, e del
l’aum ento incessante di questa creazione del nostro 
secolo.

Al 31 dicem bre 188L  esistevano in E uropa ben 
107 ,607  chilom etri di ferrovie in pieno esercizio. 
D uran te il 1882 furono costruiti nei diversi stati 5628 
chilom etri di nuove iineé portando così al 31 di^ 
cem bre 1882  la totalità delle ferrovie in esercizio a 
chilom etri 178 ,235 .

Questi chilom etri 1 78 ,235  di linee ferroviarie si 
trovano distribuiti fra i diversi stati nel modo che 
segue :

G erm ania chil. 54 ,988
G ran  Bretagna e Irlanda » 29 ,814
F rancia )) 28 ,880
Russia, e F inlandia )» 24 ,455
A ustria-U ngheria )) 20 ,010
Italia » 9 ,058
Spagna )> 7,848
Svezia e Norvegia » 7,775
Belgio » 4,251
Svizzera » 2 ,698
L u x em b u rg o  e Paesi Bassi » 2,595
D anim arca )> 1,762
Portogallo )) 1,471
Rom ania » 4 ,470
T urch ia d ’Europa » 1 ,394
G recia » 40

'Sotto il punto di vista assoluto è la G erm ania 
che possiede la più vasta estensione di linee ferro
viarie, cioè chilom etri 34 ,988 . L ’Italia occupa il sesto 
posto, ed ultim a viene la Grecia con uno sviluppo 
m icroscopico di soli 10  chilom etri.

R elativam ente però alla popolazione, lo Stato che 
viene in prim a linea è la. Svezia e Norvegia che 
possiede circa 1320  chilom etri di strade fe rra te  per 
ciascun m ilione di ab itanti. V iene in seguito la Sviz
zera con 900  chilom etri, la D anim arca con 881 chi
lo m e tri; la F rancia  non viene che settim a con 756 
chilom etri per u n  milione di abitanti.

Il posto occupato dall’Italia è il 12° con chilo
m etri 331 , dopo la quale viene la Russia che ha 
soli 285  chilom etri ed infine la T urchia con 158  
chilom etri per u n  m ilione di popolazione.

T enendo poi calcolo della superfioie dei diversi 
S tati, s i hanno le seguenti proporzioni:
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P er m ille chilom etri quad ra ti di superficie la G ran 
Bretagna ha 95  chilom etri di ferrovie. L a Svizzera 
e la G erm ania possiedono ciascuna 65  chilom etri. La 
F rancia  non ha che 5 5  chilòm etri. V iene in seguito 
l’A ustria-U ngheria con chilom etri 32 . L ’Italia 31. 
T u tti gli altri S tati sono sensibilm ente distanti da 
queste cifre, contando da 10 a 16 chilom etri di linee 
ferroviarie per ciascun migliaio di chilom etri quadrati 
di superficie. L a Russia v iene per ultim a con soli 
chilom etri 4  1 |2 .

F inalm ente , calcolando la superficie totale de di
versi Stati d’E uropa , meno la Russia e la Grecia che 
non possono com petere nello sviluppo ferroviario, si 
ha una m edia generale di 46  chilom etri di ferrovie 
per mille chilom etri quadrati di superficie. P e r  rag 
giungere questa media rim ane all’Italia da costru ire 
15 chilom etri p e r 1000 quadrati di superficie, ossia 
4 3 5 0  chilom etri di linee ferroviarie. Continuando i 
lavori di costruzione nella proporzione dello scorso 
anno (ctiilom. 263), occorreranno ancora 16 anni e 7 
m esi prim a di portarli a com pim ento.

BULLETTÌNO DELLE BANCHE POPOLARI
(S itu azion i al 30 settem bre)

Banca mutua popolare Siracusana. —  Capitale 
L. 4 00 ,000 ; R iserva L . 5 5 ,5 9 2 ;  Depositi a risp a r
mio L. 1 ,071 ,877  ; Conti corren ti L . 2 10 ,989  ; P o r 
tafoglio L. 1 ,3 9 6 ,4 0 2 ; Im pieghi in fondi pubblici 
L. 30 ,283; Anticipaz. L. 1 1 7 ,7 2 1 ; R endite L. 85 ,718 ; 
Spese L. 4 2 ,8 8 7 .

Banca mutua popolare di Bergamo. —  Capitale 
L. 1 ,1 1 7 ,4 5 0 ; R iserva L . 3 5 0 ,5 0 5 ; Conti corren ti 
L . 6 ,434 ,904  ; Depositi a risparm io  L . 2 ,301 ,753  ; 
Portafoglio L , 5 ,825 ,9 7 9  ; Anticipazioni L . 79 ,855  ; 
Sofferenze L . 3 6 ,483  ; R endite L. 4 27 ,365  ; Spese 
L. 289 ,754 .

Banca popolare di Motta di Licenza. — Capi
tale L. 7 3 ,1 5 5 ; R iserva L. 4 4 ,3 0 5 ; Conti correnti 
L. 8 0 5 ,6 6 6 ; R isparm io L. 1 3 ,5 4 5 ; Buoni fruttiferi 
L . 1 2 2 ,0 3 3 ; Portafoglio L. 6 9 0 ,0 2 6 ; Sofferenze 
L . 4,241 ; R end ite L. 37,831 ; Spese, L . 26 ,161 .

Banca popolare di credito di Bologna. —  Ca
p ita le L . 9 84 ,666 ; R iserva L. 573 ,573 ; Conti corren ti 
a interesse L. 1 0 ,6 5 5 ,5 9 3 ; Portafoglio L. 8 ,265 ,955 ; 
V alori L . 2 ,303 ,258  ; Sofferenze L. 3 ,782 . R endite 
L. 297 ,047 , Spese L. 2 50 ,748 .

Notizie economiche e finanziarie

Situazione delle Banche di emissione italiane ed estere.
(in milioni)

Banca Nazionale del Regno
30 sett. 10 ott. differ.

¡Cassa e riserva..  L. 245,7 245,0 — 0,7
Portafoglio..............  228,3 230,4 -j- 2,1

Anticipazioni..........  29,0 29,3 -(- 0,3
f  Capitale.............. L. 200,0 200,0 —
 ̂ Massa di rispetto . .  33,2 33,3 -f- 0,1

} Circolazione.. 461,8» , 472,0)-no - ,  „
( Altri debiti a rista.. 36,65 28,5Si>UU’5 +

Banco di Sicilia

Attivo

20 sett.
t Cassa e riserva.. .  L. 24,4
) Portafoglio................. 24,6
I Anticipazioni............. 4,7
v Sofferenze................... 3,5
/ Capitale. »    ..........  11,6

Massa di rispetto----- 2,9
PaSSUO Circolazione . . .  34,6 ) ’

( Altri deb. a vista 29,6 r 4’

30 sett. differenza
24,7
24,9
4.6 
3,5
11.6 
2,9

+
+

0,3
0,3
0,1

35.2
29.3 64,5 0,3

Banca di Francia
11 Ott. 18 ott. differenza

Incasso metallico F r 1,990,9 1,990,2 -  0,7AIIIVO ì Portafoglio.............. 1,002,7 1,056,9 - 54,2
Anticipazioni.......... 304,1 308,3 -  4,2
Circolazione.......... 2,993,5 3,016,0 b 12,5ràùSIVOj Conti correnti........ 337,7 353,9 - 16,2

Banca Austro-Ungherese
7 ottobre 15 ott. differ.

( Incasso metallico Fior. 200,0 200,8 4- 0,8
Attivo Portafoglio.............. . .  159,3 159,2 -  0,1

Anticipazioni.......... . .  26,0 26,0
Capitale............ Fior. 90,0 90,0 —

Passili Circolazione.......... . .  369,1 370,3 4- 1,2
Conti c o r re n ti .. . . . .  84,1 84,1 —

Banca nazionale del Belgio
4 ottobre 11 Ott. differenza

( Incasso metallico Fr. 93,1 88,7 - 4,4
Aitilo Portafoglio.............. 275,4 271,5 3,9

( Anticipazioni.......... 14,2 14,8 -f- 0,6
Circolazione.......... 324,0 325,7 4- 1,7I abùlVl) i Conti correnti........ 72,0 62,5 - 9,5

Banca dei Paesi Bassi
6 ottobre 13 ott. differenza

, ( Incasso metallico Fior. 120,8 121,8 4- i,o
Attuo Portafoglio............ 45,0 -  0,9

Anticipazioni........ 40,7 +  0,2
r Capitale.................. 16,0 —

Passilo Circolazione........... . . .  187,3 186,3 -  1,0
Conti corren ti. . . . 2,3 2,3

Banche associate di Nuova York.
29 sett. 6 ott. differenza

Incasso metallico.. . St. 11,0 11,3 f  0,3HllIVO 1Portafoglio e anticipaz. 65,9 65,2 -  0,7
Circolazione............ . . .  3,0 3,0 —

rttoolvus Conti correnti........ . . .  62,8 62,4 -  0,4

Banca d’Inghilterra (14 ottobre.) -  A um entarono: 
i depositi particolari di st. 2 ,3 6 6 ,2 0 6 ; le anticipa
zioni di st. 4 8 6 ,4 5 6 .

D im inu irono : la circolazione di sterline 274 ,390 ; 
i conti correnti del Tesoro di s te rlin e  1 ,764 ,786  ; 
le anticipazioni ai particolari di st. 352 ,567 ; 1’ in
casso metallico di sterline 4 9 1 ,858  ; la riserva di 
st. 217 ,468 .

Clearing House. —  L e operazioni am m ontarono 
nella settim ana che term inò col 10 corren te a s te r
line 102 ,741 ,000  cioè a d ire st. 41 ,99 4 ,0 0 0  meno 
che nella settim ana precedente e sterline 68 ,000  più  
che nell’ottava corrispondente del 1882.

—  D alle varie ra g io n e r ie , furono presen tati i 
bilanci dei rispettiv i M inisteri ; secondo la nuova 
legge, si presenta ora il bilancio per il solo prim o 
sem estre 1884 , per ricom inciare poi a que ll’ epoca------ — - " - J I--- - ------ - —  ̂ UjJ
l ’ andam ento regolare del nuovo anno finanziarlo
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Al bilancio delle finanze è annesso il ruolo orga
nico della am m inistrazione dei tabacchi che dipen
derà dalla direzione generale delle gabelle.

— L ’ esportazione da Milano agli Stati Uniti d’A m e
rica dal 1° ottobre 1882 al 30  settem bre 1883  
am m onta a fr. 1 2 ,3 6 2 ,9 3 7 ,9 0  ripartiti com e segue:

A cquerello . . . . . F r.
F orm aggio ..................... »
G u a n t i ......................... »
M o b i l i a . .................... )>
Bottoni di co rna . . . »
L iq u o ri......................... »
Tessuti di seta . ))
P reparazion i medicinali »
Qu a d r i . . . . »
C hinino......................... »
Seta greggia . . . . » 1 0
S cu ltu ra  in m arm o. ))
Paglia per spazzole. . »

» » cappelli. . ))
M iscellanea . . . . »

6 ,508 ,32
80 .981 .05  

918 ,225 ,10
2 ,810 ,68
2 ,586 ,22

25 ,922 ,88
6 0 0 ,039 ,12

1 ,581 ,63
12,996,51
18 ,066 ,10

712,088,81
78 .875 .05  
11 ,104 ,96  
27 ,809 ,70  
63 ,341 ,77

Totale F r. 12 ,562 ,937 ,90

Le fatture delle m erci in partenza dalla L om bardia 
per gli Stati suddetti debbono essere legalizzate dal 
Console degli Stati Uniti residente in Milano e non 
nei porti di m are, ove detta m ercanzia viene im 
barcata.

—  Il trattato di com m ercio isp an o -g e rm an ico , 
ultim am ente conchiuso, com prende diverse categorie 
di m erci alle quali si applicano tariffe inferiori a 
quelle attualm ente in v igore con altre  nazioni, che 
hanno diritto  per trattato  ad essere considerate come 
le nazioni più favorite. Quindi il governo gernanico 
presenterà quanto prim a al Consiglio S uperiere  d e l
l’U nione tedesca u n ’ ordinanza im periale per la p a 
rificazione delle rispettive tariffe. Essendo l’ Italia 
com presa fra le nazioni più favorite, diamo gli arti
coli che possono in teressarla e l’am m ontare dei dazi 
nella nuova tariffa :

Uva fresca da tavola 4  m archi — detta per fare 
mosto o vino 10 m arehi —  aranci e lim oni freschi 4 
m arehi —  fichi 8  m archi —  datteri e m andorle 
fresche 4 m archi — olive 30 m archi —  olio da 
pasto in bottiglie 10 m arch i, detto in botti 4  m archi 
p e r ogni 100  kil.

—  La Commissione per le stanze di com pensa
zione composta degli onorevoli F inali, M orana e 
com m . M irone e del cav. V erando segretario , r iu -  
nivasi ieri l’altro m attina in  seduta strao rd inaria .

In tervennero  all’adunanza il presidente della Cam era 
di Com m ercio di Roma senatore T rocchi, i consiglieri 
À iatri, Pacifico,. Tanlongo, Galletti, Castellani, col 
segretario cav. G arrigos, il direttore generale della 
Banca Nazionale, com m. Grillo, i signori Lancia di 
Brolo, d ire tto re  dèi Banco di Sicilia, Tanlongo della 
Banca R om ana, Costantini del Credito M obiliare, Cu- 
ciniello del Banco di N apoli, M anuchi della Banca 
G enerale, ed il cav. Conforti, d ire tto re  delle stanze 
di Compensazione.

La discussione si aggirò sulle cause che rita rd a
rono nelle stanze di Rom a un adeguato sviluppo, e 
sopra i mezzi migliori e più efficaci per l’increm ento  
e sviluppo della nuova istituzione.

—  L a direzione della ferrovia del G ottardo per 
sem pre più  a ttirare  con nuovi van taggi il traffico

sulla sua linea, ha deciso di accordare nuove im por
tanti facilitazioni per il trasporto dei grani sulla via 
G en o v a -P in o -L u cern a .

Essa farà alle Case che in un  anno spediranno , 
anche in  d iverse spedizioni, un  totale alm eno di 6000  
tonnellate, un ribasso di franchi due per tonnellata, 
da sei a ottomila tonnellate, franchi 2 ,4 0  ed altri 
20  centesim i per tonnellata per ogni successive d u e 
mila tonnellate.

A ttualm ente la tariffa da Genova a Basilea è di 
franchi 28 ,80  per ogni tonnellata, cioè quanto  costa 
il percorso M arsiglia-B asilea sulle linee francesi.

-— Il m inistero delle finanze, allo scopo di favo
rire  lo sviluppo delle costruzioni navali nei cantieri 
del Com partim ento m arittim o dì Oneglia, ha au to riz
zata quella dogana ad applicare, com e le dogane di 
prim o ordine, i favori che la legge accorda all’ in 
dustria  delle costruzioni navali.

—  P rev io  accordo coi M inisteri dalle finanze e del 
T esoro, considerando quello di Grazia e G iustizia che 
sebbene i lavori di copiatura e di registrazione nelle 
cancellerie giudiziarie siano retribu iti non più dai 
cancellieri, ma direttam ente sul fondo delle spese di 
nfficio assegnato a ciascun collegio giudiziario, devono 
siffatte retribuzioni considerarsi come assegni fissi 
persouali pagati dall’ erario  e sottoposti a ricchezza 
mobile dal 4° gennaio 1883 da liquidarsi non già 
sui qnattro  ottavi, ma in  ragione del 13,20 p er 0 |0  
nel fine di riavere  nel secondo sem estre tutto l’am 
m ontare della tassa che sarebbe stata dovuta per 
l’intero anno.

—  L e discussioni che si fanno intorno alla questione 
m onetaria rendono più degni di esam e quegli studi 
che si riferiscono agli strum enti del cambio.

Il sig. Soetber, noto difensore del bim etallism o e 
della teoria che si possa fissare il rapporto  di valore 
tra l’oro e l’argento quando tutti gli Stati civili adot
tino il rapporto  s te sso , ha recentem ente pubblicata 
una statistica della produzione dell’oro, nella quale 
egli p retende assicu rare  che la produzione di questo 
metallo da venti anni va decrescendo.Infatti, secondo i 
suoi calcoli, dai 912  milioni che si ricavavano nel 1852  
a poco a poco si è scesi fino a 437  rpilioni nel 1879 
e, m eno qualche oscillazione, il prodotto degli ultim i 
dieci anni non avrebbe mai oltrepassato i 10  milioni.

Secondo lo stesso Soetber la quantità d’ oro esi
stente nei diversi S tati europei e negli Stati Uniti 
d’ A m eric a , oltrepasserebbe i 17 m iliardi e mezzo 
così d istribuiti nei principali paesi :

F rancia . . 
Stati Uniti . 
Ingh ilte rra  . 
G erm ania . 
Italia . . .
Spagna . . 
Russia . . 
Belgio . .

m ilioni 4 ,492
>. 3 ,358
» 2 ,732
»> 2 ,032
» 764
» 682
» 625

540
—  In seguito a controversia sollevata fra una Con

gregazione di carità e il M inistero delle finanze, q u e
sto ha diram ato una circolare ai dipendenti uffici per 
d ich iarare  come gli atti e scritti che sotto q u a lu n 
que form a vengono d iretti e presentati ad una pub
blica am m inistrazione per dom andare sopra un d e
term inato  oggetto una deliberazione, una risoluzione 
od un  provvedim ento d ’uffizio, vanno soggetti al bollo 
a norm a di legge, non potendosi tali atti scam biare
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o confondere con le semplici le ttere private. Se que
sta m assim a, quan tunque presenti inconvenien ti, 

•avesse davvero e rigorosam ente da essere applicata 
in ogni am m inistrazione, un efficace correttivo sa
rebbe forse trovato all’indebita e deplorata ingerenza 
della politica nell’am m inistrazione.

Informazioni

IJ Consiglio superiore dei L avori P ubblici ha espresso 
voto favorevole sulle seguenti proposte :

In torno all’ubicazione della stazione ferroviaria 
di Aosta, allo scopo di avvicinarla alla c ittà ;

sull’ appalto della costruzione del tronco di fe r
rovia G hiare-B orgo laro  facente parte della linea 
Parm a-Spezia ;

sulla classificazione fra le strade p ro v in c ia lid i 
Cliieti delle strade N° 7 7 ,9 8 ,9 9 ,1 0 0 ,  101 e 102;

' sulla costruzione di un voltatesta in sasso sulla 
destra di A dige a G iare E m ilci, nel com une di Zevio 
provincia di V erona ;

sul riappalto dei lavori di spazzatura, calata e 
banchine nel Porto e D arsena di C ivitavecchia;

t sul riappalto  di m anutenzione dell’infimo tronco 
dell’ alveo Camaldoli nella provincia di Napoli ;

sul collaudo dei lavari del nuovo porto  di Reggio 
Calabria ;

sulla dom anda di certo Conti per la rinnova
zione della concessione di derivazione d ’ acqua dal 
to rren te Zemola ;

sul consolidam ento di un m uro di difesa contro 
il to rren te B randanella nel tronco della linea fe rro 
viaria Potenza-M etaponto;

sul riappalto  della m anutenzione di opere d’arte 
nel Porto e D arsena di C ivitavecchia ;

sui lavori al molo del Porto  di Castellam m are 
di S tabia, provincia di Napoli ;

sulla dom anda di certo Panzoni p e r l’occupa
zione, di un  tratto  di spiaggia del L ago M aggiore a 
B eigirate;

sulla dom anda di certo Albertazzi per d e riv a 
zione d’acqua dalla Dora R iparia, prov. di Torino ;

sulla modificazione ad una derivazione d’acqua 
dal torrente E ylea ;

sulla dom anda di certo Gra nei ni per deriva
zione d’acqua dal fium e F rig ido ;

sulla dom anda di certo Corsini per rinnova
zione di concessione d’acqua dalla Borm ida.

Con D ecreti Reali in  data 11 ottobre ,1883 v en 
nero  sancite le seguenti disposizioni :

1 approvazione del tracciam ento generale deila 
strada S arg in a-B ag n o  di R om agna;

la dichiarazione di pubblica utilità per l’ am 
pliam ento della borgata M arina nel Com une di Gioiosa 
Ion ica , provincia di Reggio C alabria ;

la dichiarazione pubblica utilità della deriva
zione e conduttura d’ acqua nel Com une di Orsara 
prov. di A lessandria;

la dichiarazione d i pubblica utilità per l’ alli
neam ento del Corso M unicipio nel com une di S an - 
terano in Colle, prov. di Bari;

la dichiarazione di pubblica utilità per l’allarga
mento di V ia della Paglia nel com une di Sestri Po
nente ;

Con D ecreti Reali 1 2  O ttobre 1883 fu san c ita : 
la concessione della costruzione ed esercizio 

della ferrovia Napoli per Pozzuoli a Cinna;
la dichiarazione di pubblica utilità dell’ a p e r

tura di una via alla piazza del m onastero di S.* Ca
terina nel com une di B urgio, provincia di G irgenti;

il sussidio governativo al m unicipio di T orre  
del G reco pei lavori al Porto.

Il Consiglio di S tato diede in questi giorni parere  
favorevole sui seguenti argom enti :

sul contratto  di affitto dei locali per l’ ufficio 
postale di Ancona ;

sull’ appalto delle traversine per la ferrovia 
A jassi- C avallerm aggiore ;

sul progetto dei lavori a rg in a tu ra  del fiume 
M edina, provincia di U dine;

sul progetto della stazione V anzano sulla fe r
rovia R ho -G alla rà te ;

sul progetto di am pliam ento della stazione nel 
eom um e di Naso;

sul progetto di consolidam ento della ferrovia 
Napoli—Eboli;

sui lavori della strada da F rancav illa  a Lam a 
dei Peligni ;

sul progetto della ferrovia P ra ta  Aitavi Ila 
sul progetto di lavori della stazione P itecció , 

linea P isto ia-B o logna ;
sul progetto di riparazioni ai canali P aderno  e 

M artesana;
sulle m aggiori spese per la strada nazionale 

M arsieana-Ponte S. Lorenzo sul L iri;
sul contratto  p e r i i  trasporto  dei dispacci da 

M acerata a Feltria;
sul contratto  di provvista di cordone' elettrico 

colla ditta M ennier;
sulla costruzione del magazzino m erci nella 

stazione Bianci sulla ferrovia T orino-M ilano ;
sulla m aggiore spesa per i lavori del canale 

Ronoaglietta, prov. di P adova;
sui lavori di m anutenzione sulla bonifica ba

cino del S eie ;
sui lavori di circonvallazione di M ilano; 
sulla offerta Pasi per la costruz ione delle sta 

zioni Caselli ecc. della ferrovia C ervia-R ubicone;
su ll’ am pliam ento d i una casa in Golena di P o  

Sezione Polesel la ;
su i lavori di escavazione del canale L om bardo, 
sul progetto di m anutenzione della strada nazio

nale M antova-M onselice;
sul progetto di fo rn itu ra  degli scambi della fe r

rovia T rev iso-M otta e M e s tre -S . D onà-P ortogruaro .
Ha invece respinto il ricorso della ditta Miaui 

V entori per condono d i una m ulta pei lavori della 
ferrovia P arm a-T ornovo .

RIVISTA DELLE BORSE

Firenze, 20 Ottobre 1883.

La situazione del m ercato  finanziario non è nè 
m igliorata, nè peggiorata,, ma nel com plesso, m al
grado lievi oscillazioni, ha d im ostrato nell’ottava d i
sposizioni più favorevoli ai com pratori, che ai ven
ditori. E  queste disposizioni, che in g ran  parte fu 
rono il resultato  delle nostre operazioni al con tan te ,
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sarebbero state migliori, se la situazione polìtica della 
F rancia non ispirasse tim ori e sfiducia alla specu
lazione al rialzo. Ma dà questo lato gli animi furono 
in questi ultim i giorni un  po’ più riassicurati grazie 
al discorso del M inistro F e rry  a R ouen  che si pro
nunziò contro i radicali, e -g l’in transigenti, e in s e 
guito a.1 cam biam ento del M inistero in Spagna, che 
la . stam pa francese ha in terpretato  com e una ritirata 
del governo spagnolo nel pretendere m aggiori sod
disfazioni per gl’insulti dei parigini al re  Alfonso. 
A nche dal lato finanziario sem bra meno fosca, fa 
cendoci sapere ¡ giornali che il m inistro delle finanze 
in F rancia  sta s tud iando le  concretando i mezzi atti 
a coprire il deficit che per la fine del 1883  si pre
vede che oltrepassera i 200  milioni di franchi. Na
turalm ente le condizioni della F raneia  non sono tali 
da eccitare la speculazione, e .giustificano là r is e r 
vatezza che predom ina nella borsa, ma se i nostri 
vicini ravvedendosi inaugureranno  una politica più 
rispettala e tem uta all’interno, e più [conciliante e 
meno provocante nei loro rapporti internazionali, an
che per ih  m ercato dei valori pubblici si aprirebbe 
un era m igliore. La situazione m onetaria . si m an
tiene generalm ente buona. A Londra la tendenza è 
facile e i riporti bassi. I  prestiti da un giorno a un  
altro  si ottengono facilm ente al saggio di 1 1[2 o 2  
per cento, e le scadenze brevi, e quelle a tre mesi 
si scontano fuori banca al 2  3[8 per cento. A nche 
in F rancia  il denaro è a buon m ercato, a il saggio 
dello sconto sul m ercato libero ebbe aum enti di sorta. 
A Berlino al contrario il denaro fu alquanto raro , 
e ciò avvenne in conseguenza dei rim borsi alla banca 
dell’Im pero. Notizie telegrafiche dal N uova Y ork  ac
cennano ad un aum ento nella riserva delle banche 
associate, che sarebbe dovuto all’arrivo  dell’ oro 
francese spedito solo per cónto della com pagnia del 
Cariale del Panam a.

. Ecco adesso il m ovim ento della settim ana.
Rendite francesi. —  Il 5 per 100  da 108 ,03  

saliva a 108 ,57 , il 3 per 100  da 77 ,70  a 78 ,37 , e 
il 3  per 100 am m ortizzabile da 7.9,50 a 80.

Consolidati inglesi. — Invariati fra  101 1 /4  e 
101 7/16 .

Rendita turca. — A L ondra rim ase per tutta 
l’ottava intorno a 9 3 /4  e a N apoli venne nego
ziata fra 10 ,60  a 10,75.

Valori egiziani. —  L’ egiziano nuovo da 561 
cadeva a 350  e il Canale di Suez da 2355  cadeva 
a 2291.

Valori spagnoli. —  La nuova rendita esteriore 
oscillò sui medesimi prezzi dell’ottava scorsa cioè 
fra 57 1 / 4 'e 57 1 1 /1 6  per ch iudere a '5 7  17/1,6.

Rendita italiana 5 per 100. —  Sulle varie 
piazze italiane venne negoziala fino a 91 in con
tanti, e fra 91 ,20  a , 9 1 ,2 5  per fine mese. A  Parigi 
da 91 ,20  m igliorava fino a 91 ,30 , a Londra da 90  
a 90 1 /4 , e a Berlino da 9 0 ,5 0  a 90 ,70 .

Rendita 3 per 100. —  E bbe qualche con tra tta
zione fra 55 ,20  a 55,40.

Prestiti potitificj. —  I l B lount fu negoziato fra 
8 9 ,7 0  a 89 ,90  ; il Rocbscild fra 9 5 ,8 5  a 9 6 ,0 5 , e 
il Cattolico 1 8 6 6 -6 4  fra 93 ,25  a 93 ,35 .

Valori bancarj. — Alcuni dettero luogo a varie 
operazioni, e- tutti ebbero prezzi più fortunati del
l’ottava scorsa. La Banca Nazionale italiana fu ne
goziata da 2220  a 2230  ; la Banca T oscana, fino 
a 927  ; il Credito M obiliare fino a 810  ; la Banca 
G enerale fra 553 a 5 3 4 ;  il Banco di Rom a nom i

nale a 531 ; la Banca Rom ana invaria ta  a 1000  ; 
la Banca di Milano negoziata fra 513 a 514 , e la 
Banca di Torino saliva fino a 670.

Regia tabacchi. L e azioni sostenute fra. 5 8 6  a .588 .
Valori ferroviarj. —  E bbero un  aum ento di af

fari assai ristretto  e prezzi generalm ente deboli. Le 
azioni meridionali si negoziarono fra 510  e 509-; le 
R om ane comuni a 1 5 0 ,5 0 ; le G ottardo a 530  ; le 
obbligazioni M eridionali a 2 7 0 ,5 0 .; de Pontebbane 
a 444  ; le. obbligazioni L ivornesi C D fra 290  a 
290 ,50  ; e le centrali Toscane a 469.

Credito fondiario. — Roma fu negoziato a 43.0 
c irca ; M ilan o /a 5 0 4 ; Napoli a 471 e Cagliari à 413 .

Prestili municipali. — Le obbligazioni 3 per 100 
di F irenze si contrattarono a 58 ,55  circa ; I’ un ifi
cato Napoletano a 83 ,90  il prestito di Roma fra 436 
e 436 ,50 .

Valori diversi. —  L ’ Acqua Marcia fu negoziata 
a 8 60 ,50  ; il gaz di Roma a 1053,50 ; le Rubat- 
tino a 542  c irca ; il Lanificio a 1 ,060  e il C otoni
fìcio 339 ,50 .

Camìj. —  11 F rancia  a vista a 99,7  5, e il Lon
dra a 3  mesi a 25.

N O TIZ IE  COMMERCIALI

Cereali-. — Il ribasso è sempre la nota dominante 
nella maggior parte de’mercati esteri. A Nuova York 
i frumenti rossi declinarono da dollari 1,14 allo 
stajo a 1,11; il granturco da cent. 60 1[2 a 59, e 
la farina extra state invariata da doli., 3,90 a 4,10 
per misura di 88 chilogrammi. In Alessandria d’Egitto 
i grani calmissimi a scell. 31,9 il quarter costo e nolo 
per steamer. A Taganrog calma e ribasso special- 
mente nei. grani duri. A Pietrobugro i grani decli
narono a rubli 12,50 al cetvvcrt ; la segale a 9,50 
e l’avena a 4,90. A Londra, in seguito a forti arrivi 
dall’America e dalle Indie, i grani furono offerti a 
prezzi in ribasso, e i granturchi americani ribassarono, 
da 3 a 4 denari. A Liverpool prevalse la stessa ten- 
tendenza. A Pest i frumenti oscillarono da fior. 9,58 
a 9,81 al quint., e a Vienna da 10,22 a 10,30. In 
Anversa ribasso solo nei frumenti. In  Francia nessun 
cambiamento. A Parigi i grani per ottobre si quo
tarono a fr. 24,75 al quint., per novembre a fr. 25,10, 
per i 4 mesi da novembre a fr. 25,25 e per i primi 
4 mesi del 1884 a fr. 26,15. In Italia vi è stato qual
che lieve e raro rialzo, ma senza presentare ancora 
un serio fondamento che faccia presagire un pros
simo periodo' favorevole ai possessori. Il movimento 
all’interno è stato il seguente: A Firenze i grani 
gentili bianchi si contrattarono da L. 14,25 a 15 al 
sacco'di 3 staia, e i rossi da L. 14 a 14 lj3 . — A 
Bologna, i grani realizzarono da L. 23 a 25,50 al 
quint., e i granturchi da L. 17 a 18. — k  Ferrara 
i grani si venderono da L. 22 a 23,25 al quint., e i 
granturchi da L. 16 a 17,25. — A Verona i grani fe
cero da L. 2.0 a 23 al quint., i granturchi da L. 1.4,75 
a 16,25 e il riso da L. 33 a 44. — A Milano il li-' 
stino segna da 21,50 a 24,50 al quint., p e rii grano 
da L. 15 a. 16,50 per il granturco da L. 17,50 a 
18,75, per la segale, e da L. 27 a 40 per il riso fuori 
dazio. — A Pavia  i risi si contrattarono da L. 30 
a 38 al quint., e i risoni da L. 14 a 20. — A To
rino i grani segnarono da L. 22,50 a 28,50 al quint., 
il granturco da L. 16 a 18 e il riso da L. 36 a 36,25. 
— A Genova i grani teneri nostrali ottennero da 
L. 22 a 25,50 il quint., e gli esteri da L. 22 e 26,50.

In Ancona si fecero i medesimi prezzi delll’ottava 
scorsa. — A Napoli in borsa i grani delle Puglie
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si quotarono da L. 17,25 a 17,75 aH’ettol.y e a Bari 
i grani bianchi si venderono da L. 23 a 24 al quint., 
e i rossi da L. 22 a 23.

Vini. — La nuòva campagna dei vini è cominciata, 
ma finora non ha assunto una vera importanza per 
affari. Nelle provinole meridionali il movimento tu t
tavia è assai più rilevante che nelle altre parti del 
regno, e questo si spiega col fatto che in quelle re
gioni la vendemmia è più precoce che nelle provincie 
centrali e subalpine. A Vittoria i mosti si venderono 
a L. 20 aìl’ettol., franco bordo. A Pachino mosti 
di bellissima qualità si ottennero da L . 18 a 19. — 
A Terranova il mosto fu pagato L. 20 e a Riposto 
a L. 19. Nel Siracusano la produzione vinicola è 
quasi doppia di quella dell’anno scorso, e i prezzi 
praticati a Siracusa furono di L. 16 a 20 alla salma 
per i mosti neri, e di L. 18 a 20 per i bianchi. —• 
A Napoli il mercato dei vini trascorse calmo e con 
tendenza al ribasso, essendo i vini dolci o lambicati 
ripiegati da 13,70 a 13,67 al carro, — A Livorno mer
cato debole per i vini nuovi e sostenuto per i vecchi. I 
vini nuovi di Montenero si venderono da L. 15 a 17 
al quint., e i vini di Gabbro e di Castelnuovo da 
L. 18 a 19. Nei vini del passato raccolto si praticò 
da L. 18 a 21 per gli Empoli, da L. 21 a 22 per 
i Firenze, da L. 17 a 19 per i Siena, da L. 52 a 54 
per i chianti, e da L. 54 a 57 per i Rufini. — A Ge
nova sui vini nuovi nessuna contrattazione, e sui 
vecchi si dettagliò lo Scoglietti a L. 37 e il Riposto 
a L. 32 il tu tto  all’ettol. sul ponte. Sui mercati pie
montesi i vini nuovi mancano affatto, per essere la 
vendemmia in ritardo, e quanto ai vecchi si fecero 
i medesimi prezzi delle settimane precedenti. Notizie 
dalla Francia recano che nell’ Algeria il raccolto 
dei vini é abbondantissimo; e dalla Spagna si ha 
che il raccolto del 1883 è eccellente tanto per qua
lità, come per quantità.

Spiriti. — L ’articolo è sempre in calma, le domande 
essendo sempre scarse da parte del consumo. — A 
Genova gli spiriti americani di gr. 93j94 si venderono 
a L. 78 al quint., con la tara di chil. 27, i Germania 
cristallini 93[94 da L. 177,50 a 178,50, e gli spiriti 
delle fabbriche di Napoli da L. 175 a 180. A Milano 
affari limitati e prezzi sostenuti. I  .tripli di gr. 94i95 
senza fusto realizzarono da L. 175 a 176 al q u in t, 
i Germania di gr. 94|95 da L. 184 a 186, i Napoli 
di gr. 93[94 da L. 178 a 180 e l’ acquavite di grappa 
da L. 85 a 88. -— A Parigi le prime qualità di 90 
gradi disponibili si quotarono a fr. 50,25 al quint. 
al deposito, per novembre a fr. 50,50 e per nov. de
ce rubre a fr. 50,75.

Olj di oliva. ■— Proseguono sostenuti nonostante 
che le vendite, e specialmente quelle per 1’ esporta-' 
zione, sieno alquanto rallentate. A Porto Maurizio, 
a  Diana, a, Oneglia e nelle altre piazze delle Riviere 
gli olj sopraffini si venderono da L. 180 a 250 al 
quintale, i fini da L. 150 a 170; e i mangiabili da 
L. 100 a 140. — A Genova giunsero in settimana 
molte partite di olj di Sicilia che trovarono subito 
compratori a prezzi elevati. I  Teracini si venderono 
da L. 115 a 118 al quint., i Riviera mangiabili da 
L. 110 a 125 ; i Toscana e i Sardegna da L. 135 
a 165, e i Tunisi da L. 87 a 88. — A Livorno si 
contrattarono alcune partite di olj fini e sopraffini 
biancardi da L. 180 a 212 al quintale. — A Firenze 
le qualità acerbe realizzarono da L. 90 a 98 per soma 
di chil. 61,200 e le qualità più andanti da L. 80 
a 90. — A Napoli i Gallipoli pronti si quotarono a 
L. 76,30 al quint., e i Gioja a L. 73,97. — A Bari 
i prezzi estremi furono di L. 105 a 165 al quint., e 
a Trieste l’olio italiano uso tavola fu venduto da 
fior. 70 a 85 al quintale.

Bestiami. — Il bestiame bovino grasso da macello 
prosegue con buona ricerca specialmente nei buoi e

nei tori. Anche i tori per i bisogni dell’ agricoltura 
a motivo dell’imminente seminazione dei grani furono 
obietto di molte contrattazioni. Il commercio dei vi
telli continua straordinariamente attivo e con prezzi 
in aumento. I  suini al contrario si mostrano deboli 
e con poca speranza di ripresa. A M  ilano i bovi 
grassi si venderono da L. 145 a 165 al quint., morto 
al netto ecc., i magri da L. 95 a 120; i vitelli ma
turi da L. 170 a 180; gl’immaturi a peso vivo da 
L. 80 a 90 ; i maiali grassi a peso morto da L. 120 
a 135, e i maiali a peso vivo da L. 80 a 100. — A 
Rimini i bovi peso vivo realizzarono da L. 70 a 75 
al quint., le vacche da L. 60 a 66 ; i vitelli da L. 90
a 95 ; e i castrati da L. 70a 80. — A Oleggio i
vitelli si venderono in media a L. 130 al quintale 
morto al netto ecc. — A Brescia i bovi si contrat
tarono da L. 495 a 1165 per paio ; le vacche da Li
re 95 a 350 per capo, e i vitelli da L. 300 parimente 
per capo. — A Bologna i bovi grassi da macello 
ricercatissimi si venderono dà L. 135 a 150 al quin
tale morto al netto ecc., e i maiali da-L. 115 a 128.

Sete — La situazione dei mercati serici continua 
ad essere alquanto incerta, sebbene da ogni parte si 
affermi che la fabbrica estera di seterie lavora e 
guadagna, sfruttando largamente nei suoi acquisti di 
materia prima la troppo spiccata disposizione a ven
dere nei detentori di articoli serici. A Torino i prezzi 
si mantennero stazionari per la merce pronta, di cui 
abbisogna giornalmente la fabbrica, ma per i con
tra tti a consegna i compratori esigendo nuove ridu
zioni, il movimento è sempre ristrettissimo.—A  M i
lano la settimana giù per sù trascorse nelle stesse 
condizioni precedenti, solo si notò qualche leggera 
maggior domanda in merce disponibile^ a prezzi pe
raltro tuttora bassi. Le greggie classiche 12[13 si 
contrattarono da L. 53 a 54 ; dette di 1° 2° e 3° or
dine da L. 51 a 45 ; dette di marca 14[15 a L. 56; 
le greggie mazzanes di 1° e 2° ordino da L. 40 a 36; 
gli organzini classici 18[20 da L. 61 a 63 ; detti di 
1° e 2° ordine da L. 60 a 58 e le trame classiche a 
due capi da L. 61 a 62. — A Lione sembra che la 
speranza di una ripresa vada sempre più dileguan
dosi. La fabbrica, è vero, lavora; ma la situazione 
è molto nociva al commercio in generale perchè mal
grado i prezzi moderati, coi quali si pagarono i boz
zoli nell’ultima campagna, ben poco si vuole che i. 
produttori non sieno in perdita e ciò è^scoraggiante. 
Le greggie italiane I l j l3  di 1° ord. si venderono a 
fr. 50, gli organzini 20[22 e 27[24 di 1° e 2° ord. da 
fr. 60 a 62 e le trame 26j30 di 2° ord. a L. 60.

Cotoni. —  Alquanto attive furono in questi ultimi 
giórni le transazioni tanto nei mercati regolatori di 
Liverpool ed Havre, come pure in quelli di origine 
alle Indie e agli Stati Uniti, e questo maggior mo
vimento provocò del rialzo nella maggior parte dei 
mercati cotonieri. Da alcuni questa nuova corrente 
a favore dell’articolo si attribuì alle forti provviste fatte 
peri bisogni dei torcitoj, e da altri,forse con più ragione 
ai danni sofferti dal raccolto americano in seguito 
alla siccità dc;l mese di agosto. A Genova i prezzi 
praticati furono per ogni 50 chilogr. di L. 54 a 70 
per i cotoni italiani, di L. 60 a 86 per i cotoni ame
ricani, di L. 57 a 67 per i cotoni del Levante e di 
L. 50 a 71 per i cotoni delle Indie. All 'Havre mer
cato attivo e prezzi sostenuti. — A Ljivérpool gli ul
timi prezzi praticati furono di den. 6 1(8 per il Mid- 
dling Orleans; di den. 6 per i Middling Upland e di 
den. 4 1]16 per il fair Oomra — e a Nuova York 
di cent. 10 1[2 per il Middling Upland. Alla fine 
della settimana scorsa la provvista visibile dei co
toni in Europa, agli S tati Uniti e alle Indie era di 
balle 1,629,000 contro 1,328,000 nell’anno scorso alla 
stessa epoca e di balle 1,758,000 nel 1881.
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